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eg Hi dedica è Grandi del noftro Secolo 

* gualche Componimento ; fia în quali- 
td ene s 0 di Oblatore refta 
ugualmente ingannato nella (peranza 
del Premio, 0 nelvant di delPa- 
trocinio. Ma che dille del noftro Se- 


si cali ; : «Anche in quel d’Ausufto, fecondo di Mece= 


nati, fù già rimproverato (0003 quali non fapefero 
. fenonche. 

Tantum admirari, tantum laudare di- 

fertos . 
4 viprometterfene poi la difefa contro i Zoil eran 
Fiducia in vero ti diede molto primala mifteriofa Poe- 
fia , allorche nel Rè di Frigia ci propofe un Hea 
de “Potentati . L’Avarizia, e l'ignoranza non per= 
dono visore colla lunchezza degli Anni ; Pacqui= 
tano . 
d Difingannato io dunque , ed alieno per altro “dal 
grattar “le ovecchie de’ î Mida; A voti Sottana , 
che , febben privato , € da i pù nè anche ben co- 
nofciuto , fiete però grande d'Animo, e d’ingegno, 
. prefento le fatire d'un Pittore Poeta : Voi, che i 
, Peigedo dviziofo Filademo , Pi con mas 
(A 2° 1 


i: Lea 


si (4) OA 

0 uaefirà sferzatosdeStien Pegafeo sù pela di 
| Cavviea:, perla qualelofpronò gia il grand'Alunno 

d'Arunca ; Voi dico fate fperare : è me, che ve. 

le offerifco , un pieno gradimento : @ chi l'a com= 
pote una visorofa difefa; dovel'arrozanza di qual 

che Ariftarco vici obblichi. Attendete all'incontro, | 

per opera miay. la pubblicazione delle vofire ancora j | 

quandome le facciate giugner corrette.» E per tor= | 

ruentodi Filademo viverefelice, | SG 0 
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% Abbiail vero; èPliapo,il! il #2 fuo; 
R Segl'Afinià tefol fon dedicati : 
|‘. ‘Bifogna dir, che il mondo d’ oggi é tuo. 
| Eredimi s chefifontantoavanzati | © ©. 
A 1 tuoi Vaffalli; ‘che d'un Serle al pari 
Ta potrefti formar Squadroniarmati. |< 
’ergono al nome tuo Templi, ed'altari 
Tiche nellecortià primi honori affunti 
F Dawn influffobeltialfono i Somari. 
Ches'Jonon erro al'calcular de punti, 
| Parch’Afinina Rella anoi predomini A 
Li Homaro;e' 1Gaftron:fi fian. congiunti. 
di te "A ‘Apuleio più nonfi nomini ; 
 *Chefealloraun fol. Hua mf pone un Afi no si 
Milled Afini è miei dir: stem tal avo RO 


E bein domicilio de moderni Giovi” ge. 
Fà, chetanti Somari hoggis ’accafifio $i 
Regione iche:tidier'itBovi j/cizovelt.. 
| nOrched'Afinifeifatvafentina, |. fasi 
D fecelfario farà; chetùrinuovi. Vo 
Ecosì foltaormai quelta afinina. 0: i 
‘Turba, cheovunque in te gl’ occhirivolgo: da 
Arcadiatafiguro, e Palettina. 
Quando il penfiera contemplat gl'Jo volgo 
.  Colgran numero lor fanch'Io trafecoli. 
Gl’Afini del Senato,e quei deli Volgo. 
Sù leGronolobie più notrifpecolo; 
Mi forza a dire il Paragone sil Saggio , 
Che quelto mio di Balaam dilfecolò+. 
Age MIGSE | 


‘(6)) Ie 
“Moleiplicato è il Marchigian lignaggiot © 


E per dirla in pochifime.parole :. 


|“ L’Anno fi è convertito tutto in Maggio. 


Più che in Leone, ardein Somaro il Sole, 
E, accioche meglio inafinifcai Mondo, 
S'apron per tutto del.ragghiar le Scole 

Quante girala Terra àtond'è:tondo: | © >. 

uogo alcuno non'v'éy che dif chiamazzi. 
Edi Solfenon fiapieno, efecondo;.. . 
E pur fi vedon}ir.peggio ; che pazzi . 
I Principiin'icercarquetta Canaglia, 


CI 
® 


Scandalo delle. Corti ;} ede-Palazzi. vi | 


Virtudé oggine meno hà tanta paglia 
Per gettarfià giacere e à borfa fciolta 
Spende l’oro dei:Ré;turba, che ragglia; — 
Ne fi vede altra Gente andare in polsi gira 
Che Teline, e Talefiiinanzi, e indietro y 


Ele Reggie undi.lorveltayerivolta; ©. 
- Etale influffo é sì maligno , etetro A 


Ch'appeftato ne refta adogni paffo- , 

Il bel Gielo di Marco, e quel di Pietro .. 
I) modelto piacerrotto hàilcompaffo , 

E à popolarla mufica femenza 


Have ifuoi Miffionarij ancora il Chiaffo #. 


Chiama in Roma più gente alla fua Udienza, 
L’arpa d’una Licifca Cantatrice ,'. | 
he la Campanadella Sapienza. 
Adun Mufico bello'iltutto lice ; 


Diciò,ch'ei fà,ch’eîbrama,ottieneil'vanto | 


Che un bel Volto,checanta,oggie felice. 
Io nonbiafimo già l’arte del Canto; 
Màfibene i Cautoriviziofi, 


C'hanno fporcaro alla Modeftia il manto © 
- Sòben; ch'era meftierda Vittuofi | 


‘ La Mpficaunavolta; e l'impara vii 
è 


Î 
| 


dl 02) 
>. Tràel’Huomini i più grandi, e più famofè 
+. Sòche Davidde; e Socrate cantavano; 

E che l’Arcade , il Greco je lo Spartano 
© D’altraScienza‘al parla celebravano: ‘è 
E Temiftocle già l’Eroe fourano 

Fù ftimato affaimend’Epaminonda, © 

Per nonfaper cantat,':come il Tebano 3° 
Sò, chefudi Mitacolifeconda, ©’ 

E che e ritorl’Animeà Lete, 

Benche fuffero quafi in sù la fponda: è 
Sò , che di Cretadifcacciò Talete 

La Peftecolla Mufica.j ePeone . 

Guaria le malatie gravi, e fegrete : 

Sò , c’Afclepiadecon un fuo Trombone! - 

— ISordì medicava, e de’ Lunatici ‘ 
> L'agitante furor fopia Damone >. 
 Sò, cheAnfioneàgl'Huomini falvatici 

Colla Lira intesnòl’Umapnità, 

E che unaltro fanava i mali aquatici. 
Mìà chi m'addita în quefta noftra età 
"Un Cantor, che à Pittagora fimile 

La Gioventù riduca à Caftità ? 

E’ la Mufica odierna indegna , e vile ? 
Perche trattata éfol conartoganza © — 
Da gente viziofiffima, efervile : i 

Gentealbergo d’obbrobrio, e d’ignoranza, 
Sordida Turcimana di Luffurie , . 

Gente fenza roffor , fenza creanza; 

Di sì fatta Genia non fon penurie , 

Soldi Becchi, e Gaftrati Italia abonda, 

E i Cornuti, ei cantor vanno à Centutie; 
Turba da faltibanchi vagabonda, — 

Fatta vituperofa in sù lefcene, 

D'ognilafcivia., e difonor feconda; 

Sol di Semproniele città fon piene, | 

apt À 4 Che 


PES Quetti hati ovali Sil cand lidolap! 
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Checc cori maniere pi sévergognofej 

Dannoil tracollo à ol A ermigiidebbino,e SA 
Dove s'udiron mai sì fatte cofe? È 

Dirfi il Canto Virtude ? ele Puttane © 

Il nome milantardi Virtuofe?.. 0 
Arroffite: al mio dir Donne: Romane, 3 

Le di cui profaniffime, Ariette IL 

Han fatto al difonor le-ftrade piane: . 
Le voftre Chitarrine,; e ‘le Spinette .. . < 

Di Poftriboli fon. bafe, e foftegno ,.1... 

Aperti ruffianefmi alle braghette .... 
Tofsrido, Iofgrido voi Maeftri indegni, » 

Voi, cheal Mondo infegnaftea imputanirfi 

Senza temer del Giell'ire, eglifdegni. . 
Dall’opre veftreogn'ormiro ammolirfi ..; ? 

Ancoi più forti..e l’Animerclafe.. + | 

Languirealfofpitar diFilli,. eTirfi. RR, 
Mufica fregio vild'Anime baffe, TR 

Salfa:de: Lupanari ; Ond'ech' To firillo | 


Arte.fol da Putta ba tet=Bard ni PEA i Pi 


Concui veggio fegnar fin dalle Culle i 

. Feliciflimi idi.l'aide, e Batillo:, 

è Quelli fon Ciurmatordì tue fanciulle ti 
Roma, chefancangiareaidinoftrali. 
Le Portiei in Nine, e Lucreticin Lol nat 

Quefti, ò Padri, fon quei s-chealle Veftali 
Di voftra Cala tolgono il primiero 
Pregiòde facri fiori. Virginali. 

Quetti fonquei.. che infegnanoi il meftiero. 

Di popolare, ed’erudirei Ghialli,. . 
Mafcherar di Virtude;il Mitupero i... ct 
Agamennone mio,.fetulafciafli. |...» 
Oggi perg suardia alla tua moglie un: mufico | 
Quanti Egifti cred' Jos checutrovalli? po L ‘ 

af 


j 
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| DalPervano foto aliiao Prufico VIA 
|. Alcunnoné, ch’habbia auvezzato il Cuoio 
| Piùdicoftoroall’ago del Cerufico. 
| Dallerifatalotquafi mimuoio:s 0 in. 
Invederdiverirquefti arroganti 0.002 
— Calamita dellegno, Le delrafoioz: 100 LL 
E.nomdimenosfompoòrtati avanti ji onu 003 
E favoriti dalla Sorte inttabile j/0® 
Perla dolce magia de: Suoni, ecanti;* ©: 
Solo inun cafo il mufico è prezzabile.; i 
- Che quando:intuona a Prencidi la Nenia 
Senecavaun diletto impareggiabile. | 
Ma delreftante poigià l’’Antiftenia bd. 
Sentenzaigrida:; c'ha per:impoffibile, 0. 
 Cheiffa buon Hiuomo, iefia Cantor Ifmenia 
Fannoilmezzano ala:concupifcibile |< s® 
Senza. temer/di Diogl’oechi feveri; ea 
Che il Gielo appreflo lor fatto éxifibile : 
Son Leènocirji Cantia gl’Adulterj, 
E le Vergini prefe a quegl’inganni 
Si fan Bagafce almenco’defiderj. 
Man fempre unite, eferenate, e danni; 
‘Perche fon giufto iltanto, ‘e l’honeltade 
I Carbonar d’Efopo, el Nettapanni. 
Di Crifippooggidì calca le ftrade - 9 
Il mufico lafeivoy e fon promoffi. 
| Soloicanti del Nilo, equeidi Gade, 
Jo nondico Bugie, ne Paradofli;; 
Corre dietro alCantarl'Incontinenza 
Come Farfalla allume , él Canea gl’off . 
Chi hà pratticadi quelli, ò conofcenza. 
Puòdir fe della, mufica è compagna 
La Gola, l'Albagia, l’Impertinenza. 
| Per queta razza nulla fi fparagna ; 
ISudditis'aggravano; eiVaffalli, ——. - 
4-0 Li I Pet 
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Peraprire a icantorgraffa cuccagna . 

Per coftoro non'han fpazj 4 ò intervalli 
Unagrazia dall'altra; everfa il corno i 
Lacopiaingremboal fomite de falli. d 

Nonsì terrebbe di Corone adorno , 

Se nonhavelfe un Ré più d'un'fopa 3/0 
Che tutto il dì glighorsheggiaffe intorno .. 

Ed e cotanto imbredolata Europa 
Inquefta feccia, che a nettarne il guazzo 
In van Catone adopreria la fcopa. 

Era l'odio di Roma, eloftrapazzo 
La Mufica una volta ; Or mira il Lazio 
Se dietro à quella édivenuto pazzo! 

Quanti. Tigellicontarebbe Horazio 
in quefto Secolaccio iniqui, e fciocchi, 

Che non han mai di Mal l’animo fazio ! 

E fin dentro le Chiefeà quefti Allocchi . 
S'apronoinidi;Iprofanati Tempi | 
Scemano in parte il Vitupero à i Socchi. 

E pur éver.,, checonindegni Efempij 
Diventano Beltemmie à i giorni noftri 
Di Diogl'Inni èli Salmi in bocca è gl Empi, 

Che fcandaloéilfentirne facri Roftri 
Grunniril Vefpro sed abbaiaria Meffla 
Ragghiarla Glori1,il Credo, e i Pater noffri: 

Apporta d’urli, edimugiti impreffa 
L'Aria àgl’orecchi altrui.tedij,e moleftie, 
Ch'udir non puoffi una fol voce efpreffa. 

Sicche piendibaccano, e d'immodettie 
Il facrario diDio fembrà al vedere 
Un Arca di Noéfrà tante beftie. | 

E sì ‘ente pertutto a più potere , | | 
Ond è, che ognun sì f(candalizza, etedia, | 
Gantar sù la Ciaccona il Miferere : 

È con Htili da sfarzi; eda Comedia, fi di 

di _ EGi 


st I 1 APPIA 
E Gishé;é Sarabildc alla diftefa, 
E:purà un tanto mal non sìirimedia , 
Chi vidde mai più Ja Modeftia offefa ? ————— . 
Farda Filli un Caftron la fera in Palco , °° 
E la mattina il Sacerdote in Chiefa; 
Sò,cheun fentiet pericolofo To calco; | | 
Mà indir la Verità contante To fono $ °° 
Ne civoglio adoprar velo netaleo. © | 
All’orecchio di Did più srato éiltoono 
D'un Cor che taccia, e sì confefli reo : 
Che di cento Arioniil Canto, e’ Suono. 
Chi vol eantarfegua il Salmifta Ebreo, 
Ed imiti Cecilia, e non Talia, | * 
Dietrball’orme di Giobbe, enond'Orfeo.. 
Penetra folail Ciel quell’Armonia , 


—_. Chein vece d’intuonar Canto, chenoce, | 


Piange le colpe fue con Geremia. 

Il Ciel s'adora con portarla Croce, 

. Conbontà di Coftumi , e nondimano; 
‘Purità'diCofcienza , enondi Voce , 


‘. Vergognofa follia d’un petto infano, 


Nel:tem.po eletto à prepararfi il Core 
Si ftà nel Fempioconle Solfein mano. 


Quando ftillar dourian gl’ecchi inhumore, 


L’impazzito Chriftian gl’orecchi intenti 
Tiene all’arte d'ùn Bafflo, dd’un Tenore. 
E in mezzo a mille armonici frumenti 
De Profeti fantiffimi una Lamia 
Mette in Canzonei flebili lamenti. 
Oh del'prefcito mondo atroce infamia ; 
Tu più di Bettelemme in prezzo îei, 
Perl’Autor delle note , Ifola Samia. 
Affermar con certezza Jo nonfaprei ; 
Se ilMondo fia più pien di Pittagorici,. 
Od'Ateifti , overd'Epicurei. 
bo AG. a 
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Tufenza colpe ne venifti a noi sfribas $M 


1(;12.) 
Jo dico il yer fenza color Rettorici: 3 
Tuttii canti oggimai fono varca ci 
E Miffolidi, e Frigi, eLidig: te Dorici 
Mufica mia non sò, fe ti molefti,; i" sh 
Gome fan hor crài i.profeffori tuoiz-m 
Eran già quei martelli,,. prenalgeliloa da 


E fe adeffo ten vai piena d'errori. 


: È perche capitaftiin man.deBuoi. .. noli 


E pur'a quefti fo}fi fangl’onori; .; ui 
QUIREAPAR fonda tefteefperte, 050 
prontia cennilorftanno.i Tefori.!... 

Queftitrovan per tutto ampie l’offertes 0 
Gili ftipend),. ifalari, a manbaciata.. 
Bart, fcrigni,, e Guardarobbe aperte... 

Eda quefta progenie intereffata | 
Si danle prime cariche, egl Uffizi 
Tanto la vanitade oggi è ftimata. ; 

E feben fervondi fomentoai Vizi. 

Lòr piovon fempremaiingremboa:i pali 
Entrate, Penfioni, e Benefizi. 

Così fartiin un tratto, e tondi segrali, 
Scordatide” natali sedel principio 
Fanno da Satraponi, eda Gradaffi. 

E un ftronzolo animato, un vil mancipio 
Avvezzoalla Portiera , edal Tinello 
Starebbe atù per nù.con Mario, e Scipio. 

Un Baron riveftito, un Bricconcello, | 
Per quattro note ha taltemeritade, 
Che vuol col Galant’ huom Marea duello + È 

Oh quanto fi può dircon veritade | 
Che fon la pelle del Leone ardifce 
Di coprirfi oggidì l’Afinitade ! 

E figonfia, efi vanta, einfuperbifce; 


E} per farlocantar fi fuda A e ftenta; sue 
| STI Mà 
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» MA feincomincia id »miaila:finîfce; 

. Ciurma chemai:fifazia., Ò fi codtenta 3} DO 
Quantopiùfe le. dapiùfeledonna, ..../ 
Scelerata dîvien $ peggior diventa ; 

|/ Plebe ch'altrononpenfa;: einon raggiona,, 

affat l‘orein crapule.; se sbadigli 3 
Cheal viverealla.peggio.; ala bricconai 
In queftitempiinutéria:configli i 000 0. 
L'Ape, qual diffe al Culice una upire SL 
Gh‘infegnar nonivolearmufica avilfigli =! 
Poiche altro non fi fina, Togolchi s‘afcolta | 
Fnor d‘un/Gantor; d fuopatordi fiati, 
‘E quefta razza ofolbenviftà sbcraccolta. 
Be lla legge Corneliaioven‘andafti 
Inquefta età, ‘che per caftrarei ‘putti 
Tutta Norcia;per. Dio: non par,’ chebafti? 
I Caligoli,i Veri, i ingegni,e brutti 
Sonritornati àfabricarencomi 
A quetti vili. e fordidi.hargutti. 
A che ferve compor Volumi; e/TDomi, 
Sein tutti itempiinclinanole Stelle 
De el‘Ariftonial Canto, e degl‘Eunomi 
La fola del montondi Friflò; serd*Eile?\ 
Verificata Jo vò, moftrartia ditory 26 gut) 
Se d‘oroogn*Caftron porta la pelle. 

Quindi mi diffe un Cortiggian forbito, 

Che in Roma s‘havea fatto il pel canuto , 
E lograto vi haveapiù d‘un veltito : 

Che incorte;chi vuol effer'ben voluto 
Habbia poco cervelloin:itefta accolto; | {& 
Sia mufico, è Ruffian;ma non; barbuto. 

Di poca bile, ma dilivormolto, 

È fugga come il focoi perfonaggi toa 
Chi non hà più d‘un:Core, e più ur volto 
Son miracoli ulati entro iPalaggiy:! 
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Cheun mufico sba [nin uo? vezzi 
Cavalcato fcavalchi ancoi più Saggi. 
Oh quanto degni furo i tuoidifprezzi 
Gran Solimano allor ch°à ‘quefte fporche 
Razze facefti gl’Inftromentiinpezzi . © 
Tu, FuSarmataalfremito dell’Orche | 
Avvezzela ful faretraroOronte 01; 
Le Sirene mandaftiinsàle forche . ii 
E Pirro ad unjche con'audace fronte 
Un Mufico lodò, nulla rifpofe ; | 
Màfivolfe à lodarPoliperconte © 000. 
Ed Anafliogià diffe, e'tverdepofe:, | © 
Che al pardi Libia ii canto al notte orecchio. 
Manda Eiere'ogni dì più moftruofe - 
Sia benedetto pur amelfanto Vecchio 
Che di quefti fagrileshi, e perverfi® 
In Chiefa non volea l’empio apparecchio. 
È benedetti fiano i Medi, eiPerfi, 
Chei Parafiti, Mufici, e Buffoni 
Non ffimarongiamai molto diverfi .- 
B:nederte le. Donne de Ciconi., | i 
Chefero al Canto d’Orfeo la Battuta 
Coi Gromatici lor fanti baftoni. 
Oggi neffunglifcaccia', Ò.gli rifiuta, 
Anziin Cafade Prencipi,e de Regi, 
Quefta Genìa fol éla:benvenuta è 
E crefciuti così fono i fuoi pregi, 
Che perle Reggie ferpe:, e di Rende. 
L'Arte diquefti Pantomimi'egregi è. 
d\lla Mufica in Corte ogn’uno attendé 
Dò;Re,Mi,Fà;Sol,Là, cantachifale; 
La,Sol,Eà,Mi., Rex:Dò, canta chi fcende. 
U(a in corte una Mafica beftiale , 
«a Par, c'è fareil Soprano'ogn’'une afpiri !. 


Mà nel fare il Falfetto ogn’un prevale . 


ca ohi 

Cantano în leibenifimoi Zopiri. 

L’Adulatore, il Pazzo ,elo Spione, 
L’Ajutantedelletto, e dei i raggiri. 

Mìà mi par troppo gran contradizzone ©“ a 
C'habbia forte condei folo il Caftrato UA | 
S’hà fortuna con lei folo il 'C... 

Principi il Canto è da'voitanto amato, 
Chenon vi vola il Sonno al fopracilio, 
Se da quello non v'e ‘pria lufingato. 

La quiete da Voi vola in efilio 

Senza il lettogemmato, a fenza il Coro — — | 

‘Di Saulle ad efempio , ediCarbilio. 

Da fe del'Sonno il placido riftoro 
Manda Natura, allorche il Cielo è fofco, 

“E Voi,pazzi;ilcomprate à pelo d'oro . 

Letto più preziolo Tonon conofto, |’ 

Che farmi di Vitalbe una Trabacca : 
Coltrice il Prato, e Padiglione il | Bofco. 

E quando ilfonnoà gl'occhi miei s'atracca, 
Undolce oblio fanto Morfeo mi Morto 9 
Che mi tura le luci à cera lacca . 

Io non invidionò la voftratefta, | rete 
Che non hà requie mai quand’ “ella dorme “i 
E tuttaéfogni vat quand’ella è delta. 

Se voi volete un fonno al mio conforme, 

Vegliate della notte una gran parte, 
Studiandobendi governar le forme, 

| MAaficerchidavoil'uffizio , el’arte, 

Chedeve ufare un Prencegiufto d pio .. 
Neilibrije non nel giocoinsùle carte: 

E in vece d° un Caftrato ingordo,erio. 
Tenete un Rufignol , che nulla chiede , 
E forfei canti fuoi foninnia Dio. 

Quel popolo, ch'è voi giurò la fede, 
Per le vie feminudo » edà migliaia SEC AIR, 


Men 
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Mendicando la vita andar fi. vede + 
È pur gettate l’oro, e noné baia 
Dietro ad una Bagafcia; dun Caftratino 
, Alla cieca,amanpiene,a centinaia;..- .)4 
E ad uno fcalzo poi, nudo, e mefchino,s.: > 
Che cafcadalbifogno,edallafame, ‘è 
Si niega unmiferabile,quattrino'»> | «4 
A che votarl’Erariin Paggi,einDame,. 
E fpendertantoinguardiea capo.d'anno/ 
Inun Branco venialdigente infame?.. .{ 
Non sà temere un giufto offefe, dà danno; © 
Ch'argomentoe il timor d‘oceulti falli };) 
E gran feno éimrunReé d’effertitannio... (i 


A cheferve tenerfanti,ecavalli. |; 


Se la guardia maggior,c'habbia un Regnante Ì 
El’amorde foggetti,e de Vaflalli;;; 0.7 >» 


‘A chegiova nudrir {quadra volante... .. |, 
Di fparvieri,e Falcon fi grande je varia, > 
E buttar via tante monete,e tante 3° 


- La voftra naturaccia al ben contraria. 


Sazia non é di fcorticar la Terra,.. 
Cheva facendo lerapineinaria . 
De quell‘Alma real, ch'in voifi.ferra .. 
Lafci una volta queftiabufi indegni..,; 
E la memoria lor giaccia fotterra . 
Generofa fuperbia in voi fi sdegni 
Difervireà ol’affetti, e viricord®, 
Che fiete nati a dominare iRegni.. 
Le pafioni indomite, e difcordi I 
Sia voftra cura inarmonia comporre. y; 
E far che il fenlo a la ragion s’agcordì . .. 
Quefta muficain voi fideveaccorre, 
Fnon quell’altra, il dicui vantoe folo 
Accordar Cetre,e l’animofcomporre + 
“Teftimonio baftante , enon già fola 


* 


- 


A 240, | 
Il Cinico mi fia;che già nel fotos! da sns9 A 
Tutto accusòde” Mufici lo ruolo 0 oi > 
| Non é virtà d’un Animo:; e decoro:1)5: vu 
Trattar Chitarre,Cimbali, è; Levti:. Ran | 
| Nediletto@.da Ré mufico Goto: 9g, 150 ni | 
| Ma bend’animi molli;/e diffoluti;: si Lo ka gli | | 
|. Da Perfone lafcive,eda itmpudichb igll9t | 
Da fpirtidi piacer folo imbevuti. ad: 3 3 
‘ Ma che. occorre,che tantò Jo .m° a faichia Gil | 
Se di queidetti;cheil furorm'infpitar:> (G | 
Non mi lafcian mentire i tempi ‘antichi; 
' Parli Antigon per me che colmo d'fra» > du 
Ad Aleffandroundì, chealcanto attefe » 
|__ Furibondodi man @rappòlalira: >». |) 
 Econwocidi deg nose Lieloraccefe. si Al 
. Fattovolatein'millepezziilfuono | |. 
i  IlMaficofuoRécosìriprefe: ..- 
Qua mor fonifarti;e queftifono. . 


ao Sanson Iocredei . rio) 
\Ltuo4sefio crefcente anguftoilTrono.. basa 
tigliftugj,ond' Jo potei > uu fe 

Argomenti ritrar &'Indole altera:; ivo: E 


Chedi Te prometted-Palme,é Erofely, yi: 

Quefto.d'adunqueilfudor dA ch imperi 
Quefta dunque il defio, che porta impreffo 
Una Mentemagnanima;e: guerriera; 
Aleffandro, Alefandrorohida teftefo. (1)! | 
Troppo diverfo,e da Principituoi, >. | i. | 
Da qualyana Follia ti vedo oppreffo;. 0. 

: Così nonvaflità debellargliBroi : 

Né fon quefti i fentieri;inicui (tamparo 


Orme di Gloria i trapaffati. Eroi, 1 a 
Segni d'Operegrandiin:te: moftraro O 
Le tue-Vittà;la Maeftà fanciulla. ©: Fila U 
Un raggiodi Valoreillubie,e ciando i 
ch 1 3 a Ape- 
De: I 
vs al I 
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Apénal'Effer tuo parti dal Nulla, | 
Che portò feco in fu'l Natale imprefso | 
L’Efpettazioni è infuperbir la Culla. 

Tremavaiil piede infante, allor che leffe 
In quei veftigi ilGenitor delufo 
Una ferie immortal d'alte promeffe ; 

Dellatenera manl’uffizio;e l’ufo. 

Che fol godea delBrando,intefcopria 
Un non sò chedi più d’umanoinfufo. - 

Oh tradite fperanze, oh della mia 
Stolta Crudelità penfier fallace 
Eccodelvoftro Ré la Monarchia. 

Eccol'Ercole voftro, il voftro Ajaces 
Ilvoftro Tefeo , il prefagito Achille, 
Dell'Afiadeplorata ecco la Face. 

Queftré Colui, che trionfar di mille 
Regni doveva;e sù frapieri liti . 
VerfardalCrine generofe ftille . 

Non fontali Alefsandro, i fatti aviti, 
Enondeve.un’Eroenatoa gli Scettri 
Star sù le Cordeammaeftrando iditi. . _ 

Non convengono infiemei Brandi,e i Plettris 
Soncontrarij tra lor Porpora, eCetra: 
Non fù il Canto giamai degno d’Elettri. 

Prencipe,che defia d’alzarfi all’Etra, 

In vece di trattar Corde nefande, 
Della Tromba di Fama ilfuonoimpetra: 

Quetfto non'é meftier d-Anima grande, 

Chi dietro è Fole,e Vanitadiagogna 
Non fa cofe immortali, e memorande. 

Rinfacciarti dinuovo amebifogna., 

Che Filippo tuo Padre un dìtidifse: 
Che il faper ben cantar .é gran Vergogna, 

Yogli un pocola mente, e mira Ulifse 

Tu,chelogrando vai fopra le Corde . la 


ne er di 
(9° qlla ae Re EA, 


| L’ore,c'atuoiTFrionfi il Giel'prefiffe . 


| Mira quelfaggio infuo voler concorde: 
Che s’incera l’orecchie, i Canti impu 
Per non fentir delle Sirene ingorde . 
Alettartidourian Siftrij e Tamburi. 
.  Anima,chediFama,e Gloriaha fete, 
— Cosìlafcia.ilfuo Nomea’idi futuri. 
 Sonle mufiche Gorde Armidi Lete , 
Grand'Incantode vili, e'de melenfi 
E difemineo CorFafcino,e Rete. 
| Chi torpenelPiacer, volar non penfi 
"Alle Stelle giamai che fempre furo. 
Delbel Giel della Gloria Icari iSenfi . 
E dell’onoreil calle ‘alpeftre je duro. 
 Fugge fol dell’età l’ireomicide 
+ Ghi fa dell’opre fue virtù l’Arturo: 
| Coi fatti eccelfi immortaloffi Alcide: 
Ne colla liramaifi fece illutre: o 
Mabensì con la fpada: il gran Pelide è 
‘Trarrà dal nomefuol'aura paluftre. 
Il mondo tutto arimitare intento 
UnReémutato inun Cantore indulftrè . 
| Né t’ingombra la mente alto fpavento ? 
Ne vola ratto aricoprirti il volto | © 
 Traveftitoarofsoriil pentimento? | 
Cangia;cangia penfieri fi vano, e tolto 
i E nonfitardia difcacciare infretta 
Quelta enorme magia ch'a te ti hatolto . 
Buonofempre non è quel’che diletta, 
Neilcantoé meta mai d’opere eccelfè +, 
Se le ménti più forti adefca, e alletta . 
Solquello évero Ré, ch'elefse,e fcelfe 
Laftradadefudori,e chedall’Alma , 
Mentre nafcean, le voluttà divelle.. 
| Prudenzaèitnondar fede à lieta calma; 


dt Nr i R° a e fe STA 


| Fderollal cisl Ra Dia umi, SE NC da Hi 
 Chesùl’Ebano tuò fpunti la Di sg Da si 
€ “Anche dell’Empia Circe reicoftumi «|» |; 
su Delle menti più tenere, e più molli. > > LER 
«— _S’ingegnanfold’addormentareilumi. ‘. È 
DI Ù Non fiano i tuoi di vigilar Lacalli: na. s;rt mio 
(Si Che; deve haver cent’ochi un Récome Arai pr | 
‘©. Perche l’Idra de Vizj hàcentocolli; |.» | 
da } Ne fenz’alta cagionei detti Jof parngozi n.98 Lg 
È Perche sò , che d’un petto, ancorche forte, — È 
-Fàùla ‘mufica fe empre ungran] etargo + | | 
lf Grana ‘efempio ti fia d’Argole {preesgo ia *" g 
Che d’uncantofoave aidolci AREA DEI 


o Serròle luci, e ritrovò.la morte ; 

Chi fi vuol’eternarfudi,e s ’affanni;;. te | 
«1 Cheunnome nonfi puòtorread verno), A 
p . Senza lottar col vorator de gl Anni. Fida A, 
% De gl’ interni defij 1} fpecchio è.l’efterno . ue nin 
«© Chi fatica nelben,non muor,fe muorez: pe Nas 


ZA 


A +A ri è 
LE >; ta rieti È “a tile 
Food delia pie È rar: da sarta 


* Che virtude è del cor Ballamoeterno 5] 
| Vizio,0Wirtù maidiventò minore j 00 bei | 
i Perch’a moftrar che de'Giganti,e glia, s 
di Studia la Fama à diventar maggiore 0. i 
L'ufata Maeftade i in-telipiglia.s;.; e son 
—Econlatuaprudenza,e la fortezza... Ya A 
|. "Te medefimo componi, e ti Mr bd | 


33; 


Gl'ufi,che noi pigliamo in Giovinezza,;.. Se 
Se non vi s'ha risuardo,e gran premura, 
. — Siftrafcinano ancor nella vecchiezza .. 
Piaga,che non fi tratta, e nonfi cura. ao 
Meraviglia non éche poimarcifca.;..- ‘| 
Che ilmutcar vecchia ufanza é cofa dura.» | 
Quanto g] ‘animigrandi illanguidifca ....} - 
vefta mentita attofficata gioia... 
Ettore te lo dica,et'ammonilca. . .. ui: ra 
ara ISTRREOUSI IRA dit ana 


Sa RR 


dis G ? È Pr ) fa 
Senilocomesteta, ye come annoia” 
| Pari che già fi procacciò Gavio) 


IRE, at sc 


Di Falla; 3 che fà Renn Mes 


A 


La Mufica non oe come non buona ; 
| Alcibiade (prezzò, mala chiamava 
_Cofa indegna. di pa perfona.:.. o 
Scaccia, feaccia da te veglia fiprava;. 
E vadal’Almaaricalcarveloce 
11 fentierdell’onor; che priacalcava. 
Prendi ‘ingrado,che fia quefta mia voce 


Che virtà Rimolata e più feroce i 
Parla tecocosìl’affettomio,. 
|. Chefitralafciormaiche fi pofterghi : 
pr mefto morbo de ifenfi;equeft’oblio . 
pe Iftoria di te vuoi che fi verghi ? 
‘ Ricordati tù dei; chenon fitratta 
Nelle corde d’a acciar, mà negl’Usberghi, 
‘Riterde é Troia,ancorche fia disfatta; 


Una Famaimmortal l’ali le adatta» |‘. 


'Edifola Virtàgli affettionufti:. 
“Ad Aleffandroomai rendi Aleifandro.. 
Cos del Cantoa i Secoli vetufti 
Antigono il fuo Réfgrida, e appella 
| A tpenfieri più faggie più robufti., . 
| Dall ‘Antigono mio, dal Rî di pella, 
Fado del miotempo, ; alzate il xelos 


| Unofprone pungente altuodefio, |; | 


| | Quetti; molli Armonie lafcia à Tepandro > 


Peg 5 mor d’Elena, elacaduta a Dia 5 «a 


| pine in pu Rina È fia, chi canta, Ò 0 a 
DE del Tebro, é del Niloin sù le Tponde. %) 


nia 


Che per quei che pugnar la preffo Antandre. 


PSA eri 


N 


Che il miftico mio balla con: Voi favella.! sà 


Antigono fon’Jo, che vi querello, 
E Voifiete Aleffandri; s’Iovifgridai, 
Tocca adeffo l’ 'emenda al voftro Zelo, 
Augufto anch’Eglificompiacque affai, 


E del Canto, e del Suon, ma dagl'Amici 


Riprefouu dì nonvi tornò più mai. 
Col Canto non fi vincono i Nemici; 


Anzi, bencheraffembri unfcherzo, un Ri900.. 


Eventipartorìftrani; einfelici, 


Sempre nelfuo principioil vizio è poco; 


Ma vi fovveniga} che un Tibesdio intanto, 


Da una breve villa attraffe il foco; 
(Creder non vnoleeffeminato il fenfo, 

Che da quefta'malia così foave 

Poffa poiderivarne un male intefo. 
-Mà fe difponga il'canto a cofe prave, 


Con maggior évidenza a voi l’accehne 


Del fuperbo Neron l’efito grave. 
Egli avatica il Prinéipatoottenne, 

Che doppo Cera il inufico Terrennd: 

Ogniferaacasrtarfecoriterine, 
Orchi mai crederi ia, chedentroun feno 


Quetto piacer, che. così buono appatte, 


Doveffe'partorir tanto veleno ?' 

A pocoa poco ei comincid a fuonate ; 
E pote tanto in Iui quefto diletto} | - 
Che fi diede alla fin tutto a cantare. 

Quindi per farfi un Mufica perfetto, 

E cercando di far voce atserntina, 
La notte il piombo fi tenea ful petto. 

In offeivare il Cantero, e l’orina. 

In vomitori, pillole. ebraghieri, 
Hebbe è far impazzir la Medicina + 
E ‘perche fempre havea volti i penfieri 


De 


IIa 


Lan 


i 


die re to I 


| a dd 
Della voce à faggirtutri i peticoli, 
 Sifacevaognidifar de Chriftieri : 
(E fed’iRénonfoffeinfragl’articoli © 
| Che nonftianmaifenzaC...alato | | 0) 
Si faceva cavarforle i‘Tefticoli. È 
Lovidde il Mondoalfin tantoimpatzato,. . 
Che pafsò fal Teatro, esù laScena:;;! 
| Daldomefticocanto, edalprivato ; 
‘Ecredendofi ormai d’effer Sirena; 
Pocoigli parve haver delle fue glorie | 
Napoli,eRoma;e tutta:Italia piena: : | 
Ond’a:cercardel Canto alte vittorie > 
| Se n'andOnella Grecia,equiviaffatto.:: .:') 
| TFinidifuergognarle fue memorie: «|| > 
S'Jovoleffi narrare ogn’opra; ogn’atto$ .. 
Che folo per cantàr coftui facea ; 
| Dell’ifeffoNeron farei più matto. 
Baftami diry che quando Roma'ardea; <> 
Cantandoeife ne:ftavagiein fin morendo. 
Diffe, che il mondo un gran Cantor perdea. 
Noenio è quanto d’orrendo 
i Perla mufica fé quefto Demonio 

Moftri fe ilcanto a gran ragion riprendo. 
Tutta la vita fua fà teftimonio 

Del gran dannodel canto, echi nolcrede, 

In Tacitolo legga, edin Suetonio . 
Principi al parlar mio porgete fede: 

Al tempodi Nerone, a quel ch'io veggio, 

|. Vuolnelfecolo mio trovar l’erede. 
‘Apre ogn’uno di voi la deftra, e il feggio 
| Perimalzarlamufica, efrattanto 

Il mondo fe ne va di male in peggio. 
Jo mai non vidiin tanta ftimain Canto; 
Ma glié ben anco ver, che mai non vidi 
Mvizio a giorni miei grande altrettanto» 
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| (24) SII 
Quanti, e quanti oggidi ne! voftrilidiv ci.) 
Huominiinfamifene ftanno innozze: vi 
Che del proffimo lor-vuotanvii nidi! | 3 
Quante gentaccie (cimunite: efozze; 
Le più indegne di vita, i più viali 
Han Palazzi; Livree, Ville, e Garfotis i ri 


. Oh quanti Licaoni s oh quanti Cacchi, - Cei 


Dimano a cui maila fortuna fcappa 
Con i fudorialtrui s'empionoiifacchi»:... > li 
Qua nti hanvellutoaddoffo,efpada, eicappa + 
"E maneggian lallanciajefanda primi; 0 
Che in mano:ftarialormegliola Zappa. < 
Quali radondil (uolo;; e bai, edimi.» - 
ui la forte troncò dell’ali i nervi: si 
Che han penfieri magnanimi,, efublimi. 
E quanti in quefti fecoli protervi 2.» el». 
Da Signor comparifcon nellafcgna, | | 
Ch’efli meriteriand’effere ifetyi;zii i cinta | 
ro peo nin; di e aggio a I) 
obaotali sio 5Iif 
)0I18 "o e Btimriti bornnot3 
904 ofsus st sdilora sl qa 
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d 3 
BIRRE MET io Fe a 
(RL 'EDE II Ù i Lol Oi AU ri 
PI î È ® è labs 
x dx i H Dj. sot ups im pere se ki 3 
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E fi vedonofol,d’acque inebriati: | 
Ifeguacid:Apblio;andar baccanti ; 
Quei.arrad’Eolo î prigionieritalati; + 
Di Vultatto; edi:Marte Antri, e Foreftè.ì 
| EdabGiwdicesnferno i Rei dannati; 
| Quefti,in mezzo&XgHMicanti,e ale Tempefte, 
Canta *Vellisapiet; altri deferive. sc,0r. 
| Di Tefeoifattijelepazzied' Orefte : © 
| L'azieTogate'; e palliateArgive oe 0 
Altrifpecola;e detta zE fempre aftratto 
| AffettateElegiecompone; e ferive: > 
| Maggior:Poeta é3chi piùtha:delmatto gol 
ji Tutticantanoomafie:cofe ifteffe; is 0.00 
Tuttidi Novitàfon priviaffatto 1 n! 
| In taliaccenti alte querelesefpreffe © 10 
Quel,che nato‘ihi Aquino;ipropri Allori ©? 
Nelfuold’ Anruncaà coltivar fi meffe, 
| Così dt'Pindbiviolatibhonorivi»! > il) 
| Sferzabne'!Gollrfuoifentigià Rbma: 
Dal A ro 7 
doppi 4bT ofcormiorguaftolldiorma © > 
LO 5 B Non 
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Non haura il fuo TRAINA oggi, ch'afcende | 

n Ciafcuno inDircea coranar la chioma; | 

di Noni pria il mio fdegno, enon m ‘offende ®, 

Sola viltà di ftile,à mille accufe 

.__ Più poffente;cagione il cor tm'accende: 

Troppo alfecolo miofi fon diffufe 
Le colpe de Poeti arfe, cadeo 
La Pianta virginalfacra alleMufe ; 
Tacerdunquenon vuò . NumeCrineo. | 
Tumi dettala voce.) etu m'infpira 
D'Archiloco ilfurote,., edi ;Tirteo.. 
Reggila detraTu . Toltoalla Lira 
. Spingadardo Tebaninervo canoro, 
Hor che da vizj altrui fomento hàl'Ira . ;: 

Conotco ben, che à faettarcoftoro .... | 
Incurvar fi douria Corno Gidonio; 

Che lento eice le ftral d'Arco fonoro., »..‘ 
Credon queftitrattar Plettro Biftonio: È s 

Ne d’Eumolpogiamai cotanto odiofo 

‘ Mlapidatotti] finfe Petronio .. 

1 Nò,che tacernon vuò: mà poi dubbiofo: 
D'onde]o mova il parlatrimango in forfe,, 
Tanto hòdadiryche incominciar non ofo,. 

Sono l'Iffame. lor\cOsì trafcorte ,. A 
Che Jo ne vòtrattar, le voci eftreme è 
Son dal filentioin;si 'ufcir precorfe .. 

Offre allamentemiatiftretto infieme 
Un indiftinto Gaos vizjinfiniti ;'. 

E di mille Pazzié confufo il femes: i sì 

Quindii Traslatig ei Paralelli arditi,; 

Le parole ampollofe; ci detti’ ofcuri 3. | 
Di grandezzese Decoro i fenfi ufttiti: È, 

‘QuindiiCoriecetti;dimal efpreffi; ò duri ,' 

Con ilcapo dibettia;ibbufto bumonesci 


Della lingua ftroppiata i mori impuri... T, 
Dell | 


d | 
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(27) 
Dell'Iperboli. quì l’abufo infanoy: 0.1; 
Colà gl’Inverifimili (coperti gi 3.100 
Lo fil pertutro effeminato;e vano ; 
Il Delfinnelle Selve ene Deferti, .. 
‘Edil Cignal nel Mare;e dentro a'iFiumi; 
«Gl’affettivalije ilatrocinijaperti,... 
Prive di nobiltà jprive di lumi rx 
Ea Adultationi,e le Lafcivieenormi, 
L’empietà.verfo Iddio, verfo i.coftumi.: 
Da tatite;etante-iniquità deformi... 
Provoaccefoje contulp,e (prono, € e freno. 3 
Sofferenza siteite: ba: chepiùidormi, fa 
Di quefta. Razza ingilo, ‘emolefta, 
Che.i Poeti produr fembra ilterreno. d 
Per Dio 4 Poeti, Jovòfonarea felta;.. 
Me det lufinga ambiziondi igloria» .. 
Violenzamoralmifprona, edefta,; 
Di paffar pes:Peeta Jonon ba boria,. 
Vadain Girra chi vuol, nulla, mi preme, 
;!) Che fia ferittacolàJa mia ‘memoria . 
“Ohchedolcefolliadi.tefte fceme!» . 
Sù’lpiù fallito, e fterile. meftiero 
Fondare il patrimonio della fpeme!. 
‘Sopra un verfofudarl'alma,e ilg plieroy | { 
Acciò.che fiacon numero coftsutto ; ii 0? 
S'ogni foftanza poi sapmina: in da: ui 
Fiori,e frondi.che val .{parge per SUCHE 
Seal finfi vede degl) utunni.al giro, 
Che di Parnafo il fior.non fà mai frutto, 
Conlufinghiero, e placido deliro . 
Và ilPoeta fpogliando Ermo;e Coafpe 
Serchio;Bermio,Pettorfi, Ormusse Tio; 
Saccheggia il Tago;efvi (cera | ‘idafpe.,. 
E non fitrova un foldoal far.de conti. 
23 0 82 Trà 


và 


28 
Tràle par el ‘Atimafpe 1 

Poetié ver, che Apollo abitai monti; 

Mì quefto non vuoldir, che voi fperiate 
D'haverci'à poffeder Luooi di Monti. 

at; - poflibil noné,che voitròviate |’ | |. 
Trà quanti Colli è Clario iltempo erette. 
I montidi S.Spirito, d di Pietate. 

lo non sò dove fondiate la meffe, 
S'altro feme non dà lo Clizio Dio; > 
Che raccoltà'd’ ‘applavfi, edi promeffe . 

Svperate la fame e poil'oblio; | 
Che vòî non'manderete il grano à nilo , 
Semton prendete Cerere per Clio. 

Il voftroftato‘e' troppoda ‘compiangere ; Si 
Mentre v’afcoltà ognun Cigni difperfi!? 
Cantar per:gloria, e per miferia piangere. 

A che fiat tuitto il'dì trà letere immerfi 2. 
Notoé alle genti ancoidiote, ebaffe, © 
Che non'fifantettredi cambio in verfi. | 

Giove;]Jo nori lesgo,che Sapienza amaffe 
Che quando il mondo ancor vagiva in i dalla 
Havea Minerva in capo;e fe latrafle. 

Quett ‘applaufo , ‘che voi tanto traBtulla‘, 
Dolce per chi vivendo, e l’ode; e il A ) 
M&dopo thorte'non fi fente nulla. 

E più dotto osgidì, chi più poffi cede’; 
ScienZayfetza denti; cofa'e da fciocchi , 
E fiato” di' Vittà ioni: mercede. è. iti 

Per bavet Farmavbafta haverba jocchi:. 
Chel'Im ‘mortalità fi Rima RO 
Son Galli Ricchi; ei Letterati Alocchi. 

Quinto adelfo vi î dico, Jonontrafogno ; ‘ 

a Pindò allo:Spedal facil’è il varco ‘y 
Poichiè: il8aper, é Padre del nb gr 333 
Gortate à tetta la'Viola sePAfco,: "a È 
tl e 


(129) 
_Che in queft'età d Tenorantoni,e Mimi: 
“Già sadempì la Profetia d’Ipparcoi 
P refigiàfonoiluoghi più (ublimi; (\ ov 
Edil Proverbio publico rifuona:. .0 
Inogn'arte,e meftier beatii primi .. 


La Foia della Guerra; e della: Stampa; 
La Pania della Corte;'ed'Elicona: gidb A 
| Sfortunato:Colui; che l’Orme fampa ci ol 


Ne' lidi di Libetro avidi; e fcatfi, 000) 00 sÌ 


Cangiato é il Mondo,oh;quanti ne minchiona 


CA 


Che vi ftà mal per fempre, ò non vi Hi a 
Torna ilconto; ò Fratelli, a fpoettarfi :. 
Cantanfirioi. Ragazzia bocca piena; 
Che.il Poeta é il primiero a declinarfi: 
Con più d’un Guidalefco in sù la fchiena « 
A noftri dì l’ Aganipeo Polledro 


Tanto fmagrito é più, quant’hà: ‘più vena. e} | 


L’Operea partorirdegne di Cedro: 
Viconducon le Stelle in qualche: Stalla: 
Perche un Cavallo é à Voi Duce,e disco: 

Chi veglia sù le Carte,oh quanto falla? 
Che.lottai:con Fortuna in quetti giorni 
Effer'unto:nonvald’umordi-Palla:. 

| NediFeboilicalorrifcaldaiFotni:-:. 
E fe chiacchiere havete con la pala , 


Nons'empion d’Amaltea con quefte Et 


Ilrimedioa non far vita sì mala 
E' bendover;che oggi vi moftri, einfegni 
| LaF ‘ormica imitar.,non la Cicala. 
i Nonv ‘accorgete homaidatanti fegni,: 
Che nell’Infernodella Povertade |. 
Sono] Alme dannate‘î bell’Ingegni ?, « 
Chi di vopuò moftrarmiuna.Cittade 
Ove una Mufa fiagraffa,e gradita, 
Se ur fonle generofe trade: d id. 
B 3 gf 


tai 


ae 


e ; 
Imparateqghalch’arte;ande!la Vita. sio) 


Tragga il-pan quotidiano; poicantate .:. 

Quanto vi par La bellaMargherita: | © 
Pafiala Gioventude;el’oreandate |! 

La Vecchiezza, mendica difoftanza ©: 


Beltemmia poi dellaperduta etate . 0300 10) 


Il motto @noto,e cognitoà baftanzaz. (0°; 
A chila Povertà fitthànell'offal sins ls. 


Refrigerante impiaftro é la Speranza 03:02 
Nonafpettate l’ultima percoffa.) i: iS 


Noft fate più da Sericani vermi; 


Che ftoltida per lor fi fanla Foffa..» Linn Pi 


Appetir quel,iche offende;ufo.é da Infermi 
Controalvoftro.bifogno,al voftromale;.'. 


(e) 


Il faper difaperfonfralifchermi. | vis no.) 


Mà volete un Efempio naturale; 00 
Chela: voftrafciocchezza efprimaalvivo.} 


E rapp:efenti ilvoftrohumorbeftialed i) 


Era volaro'un'dituttogiolivo ; ni 
Con un pezzo di Cafcio parmigiano; | 
Un Corvo incimad'un'antico Olivo: 


La Volpeilvide,es'accoftò pian piano , s 


Per farlotimanereun bel Somaro:: 


Se il Cafciogli poteacavardi mano: Lib 


Mìà perche trà di loro-eran del paro.» |> + 
Scaltri, e furfanti; ecoméè dirfifuole : 
Eratrà Galeottoye Marinaro. 

E lla, che fcorfohavea tutte le fcuole : 

Ed era malvigliaccainquint'Efenza, 
Cominciò verfo lui con tal parole : 

Gran maetftra è di noi l'efperienza; 

Ella ciguidain quefta balfariva , . 
Madre di-Veritade, e di Prudenza. 

uando da'un certo Io predicar fentivay ©. 
Che la Fama hà due faccie,ed SA REATO 5 


| 
Îj 


AI aa 

A taligna bugia l’attribuivagii. dici ol: 
Mà ora l'occhio é tefimon'iverace: ©0000 iu 
Di quanto udì l’orecchio,e ben'iconofeò f | 
Che quefta Fama è un Animal mendace, 


| Già, perchefi‘ditea, che neto,e fofco:.. 


Eri più della Pece;edelCarbotie 00100115. 
Miti fingéa Spazza caminda Bofd0t-: >. 


| Màquantoe falfa l’imaginatione?; 7 10000 A 


| 


| Cosìdi PindovoiimuficheRane 


Tufei più biancoyche' nom'&laneve.l ib osi 
E: pazza*Jotilimava un Galabrone iz! 
Troppo gran dantîiola virtù riceve vronin. 


| DaqueftaFamainfamesefcelerataj; 0001 
_ Semprebugiarda,appaflionata;e leve | 


Petde teco, per Dio la faponata: (vino nio 
Tù fembrigiufto, trà cotette fronde (3 un 
Trale.foglie di FicounaGiuncatàg:inon. 

E,feal candorlavoce corrifponde ji: 0 molo 
NeincacoquantiCignialzan il grido 000! 
La delCefifo allefamofe fponde , | 

Setù cantar fapefli,j}o.mela rido E 

Di quanti Vecelli hà il Mondo, Eh che tu fai 
Che.ininnbelCorpouna bell’Alma hà il nido. 

Così diffela furba;ediftafai, 0A. 

Che il Corvod’ambizion gonfiato,e pregno 


Crede faper queliche non feppe mai. 

per moftrardel Canto il'bell’ingegno: 0: < 

Si compofe, fifcoffe,eilfiato prefe., 

E àcantar cominciò fopra quellegno:: 
Mà mentre egli ftordia tuttoil paefe . 

Col folito.crà crà, dalroftro aperto 

Cafcò il formaggio; ela Commar loprefe. 
Onde perfarla da Cantator'efperto |. 

Si ritrovò digiun, come quel Cane,» 

Che lafcidilcerto, per-feguirl’incerto? | 


4 La- 


2) 

Lafciate il vicnci ‘appellativozis end 

E per voler grachiar: perdete il Pane. | My 2 
Che in vece.d’un meftierifertilejewivos sn 

Di.tro allamorfa,e fteril Poefia. + sport o | 

Imparatea cantar fempre il pafivo.:, fai 
E tal poffetfosha:in:voiquelt'erefia!4:. 1 Lo 

Che per un.pò d'applaufo chi orrere 

A difcoprir Ja:voftra frenefia ; mne sof éM 
Balordi fenzafenno:che voi Giatesale gi su n 

Mentre andate:monendo dalla Fame; 

D ‘immortalarvi: viperfuadete ; Log 
E fete così grofli di Legname; vw. 1 000 psc 

Che non udite ogn’ian moverficà. rita» 

In fentirvi lodarlevoftre Dame 0a; obi 
Stelle gl’occhijarcoilciglio,e Gielo: il: nilo 4 fi 

Tuoni,e fulmini: bdetti,e.lampi.i guardi; 

Bocca mifta d’Infernose: Paradifos: 8 ind ci 
Dir che ifofpiri fon bombéje pettardi,;n:i 5) M 

Pioggia d’oro i Capel,Fucinail Petto!» sb sd 

Ove il magnano Amor. temperaidardiz) ‘5 
Edhò vifto; e fentito in un:Sonetto” jp sun ici 

«Dird'inaDonna,cui puzzava il fato: yi 

Arca d’Arabi odor Mufchio,eZibetto! 1 003 


da 
sa) pos Ù 


si 


One o e oiran ini panda ogvei 


hat” 
sort 3 è 


è 


Le Metafore il Sole han confumato ;::- Sed 
E convertito.imbaecatà Nettuno: i: 
Fù nomatoda un cetto.X Dio Salato». Rom rag 


Finla Croce.di Dio fù dataluno snior 
Chiamata Legno Santo : E purcoftoro ... 
Sfidanl Autordell’Itaco INdfuvo; stugtr. LIA 

E dell’Amata fua; conqual decoto, et i0) 
I:Pidocchi; colui cantando diffe::.) |: 1 > 
Sembran Here d’argentoin:Cì vipa i: 040 obi 

E chi vuol creder ch'unIngegnoufciffe ,: 

Da igangheri sifuota;e bagatelle, +, lado “RI 
TRRto A ERRE ftampareardife? sh O0Ì | 


; 


tig) | 

Li noftre PRA dali Tila da (elle: sn 
Mentre lorferba îl Ciel da Corpi fgomibre. 
Biadad'Eternità'{ Stalla di Stelle»: 

E inpenfarlo il penti er vien'che Sadomibre i 
Fareil Soldivenir Boia; obe tao © 
Collafcurede rasgiil C ollò all ombre 1° 

Mìà chiditànte Beitie dafonagli © ita) 
Legger pudile Pazzie, fe ilor L'ibtacoî nisi 
Dell rifa d’ognùn fono i Berfagli. 

Che da certi eruditi A nimalacci. 
Giornalmentealletenebrèfidantio» 
Mille:Strambotti, e mille Searle. pi0È 

E tale ftima-di feMteffi fanno}: I 
Edi tafta: ‘Albagia vanno imbevdti Li IPO ISOA 
Ch'’è moltomen della Vergogna if Darino ; 

Che per parer Filofofi} e faputi, - î 
Se ne'van per le trade unti, ebifunti, 
Stracciati, fciatti, fuccidi, e barbuti: 

Con chiome:rabbuffate ,-edocchifmunti, 
Colle Scarpe ticconate, e Collarftorto , 
Ricamatidizaccare' è ‘trapunti: 

Cada il giorno all ‘Octalo; eforga all’Orto, 
Sempre cogitabondi ;' e "fempre. ‘aftratti} 
Hannoun'colord’hitterico:} é di morta, 


i 
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Difeorron tri fe fRefli come Matti È 


Facendo conta Faccia; econle mani. PRILIAE: 

Millefmorfieridicole, ‘€ mille atti onivili 
Per certiluoghi inufitati 3 eftrani! ol is) shol 

Si mordofni Pugnie , e colgrattàrfiilCapo ©! 

Penfaniod i Mammaluchi ex (esset $ 
E incerti.dì formar Scanno 0 Priapo” - 

Conla rozza materia, che hanholin tela 

Di penfiero ih penfier fi fandàcapo 1°‘ 
Colla menteimpregnata; & indigetta 

C isialezio i alcunog; vefenza f0po yi.) 


$ Van 


i 


te -——._—— = lo - = 


n ) 
- * Van barbottando { Silla parte, e in queftalo 
Han di Fantafmi un’ Embrione , edopo 
D'haver penfato, eripenfatounpezzo i 
Partorifcouoi Monti, e nafceun Topo. 00 
Che quando credi.udircofe di prezzo} |. 

E ftai conunagrande efpettazione 00 i.) 
Gli fenti dare in Frafchiere da fezzo. MI 
La Fava conle Mele, ecol Melonez: 
La RicottacòiChiozzi, e colla Zuccaz;:. 

L'Anguillacolfavore, e col Cardone; #10 
Bovo d’Antona ; Drufiana, e Giucca. t$ 
Son le,materie onde l'altrui palpebre, 

Ogni Scrittore infattidifce j e ftucca.:' 
Anzi dal MalFrancefe. e dalla Febre:.. 
E dall’iftefa Pe/te infin procacciono 
Ainomi , all’opre lor vita celebre. . 
Quetti fon quei, che à diffetarficacciono 
Le labrain'imezzo al Caballin Condotto. 
Quetti i Poeti fon, che fe l’allavciono £ 
Oh Febo ; ch Febo,.e dove fei condotto? 
Quetti li ftudj fonid’un gran Cervello}... 
Sono quetti i penfier d'un Capo dotto ? ..| 
Lodar le Mofche, iGrilli;; e'l Ravanello, 
Ed altre fcioccherie, c'hanno campofto 
Il Berni il Mauro; il Lafca,ed il Burchiello. 
Per fublimi materie hanno difpofto 
Dietro è:Bion', Pittagora ; ed Antemio 
Lodar le Riape; le Cipole e il Mofto. 
In ogni Frontifpizio,,, ogni-Proémio | 
Più d’uditoriohanlodile Cantine; 
CheàunPoetae peccato efferabftemio.. | | 


E le pene:piùilluftri , e pellegrine. è 
Vanlodandoicaratterigolofi, | - 
Con Eufrone il Tinello,e-leGucine. 
Quindié, cheinomilorfono gl'Oziofi, A 


BI 


7A 


(35) 
Gr? Agbrimiencantsi Rozzi, e elUmorifti; 
«Gl’Infenfati', i Fantaftici; e gl'Ombrofi :. 


| Quindiè, che doveappena eran già vilti hs 


Nell ‘Accademie i Lauri, e nè” Licei; 
Infingl'Ofi hoggidìnefon proviftio DITA 
lte à dolefvi poi moderni Orfei 0 13 Or 0 _ 
Che per ivoftri affanni; e giàfinita”. 
“Larazza degl’Augufti;e de Pompei . 

E ver, chedalle Reggieera sbandita 
La mendica Virtù; mà voftri modi. 
Hanno'la Poefiaguafta, ©avvilita:0" 

E levoftreinventioni;: elol’ 'Epifodi: 1° 
Son degnediTaverne, e Lupanarî: ; 
E'voine pretendere. è premi, elodi? | 

Altro ci'vuol per farfi ittufri sechiari; >: 

Che ftraccartutto it dì Bembi,e Boccaceiy * 
E Fabrichedel Mondo, e Dizionari. 

De voftri ftudjigloriofi impacei . I 
L'occipaziondevoftriinsegniaguzzi | © 
‘Facondia han folida fchiccherar verfacci ; ; 

Stirar conle:Tenagliei concettuzzi; > 
Attaconar lerime con ta cera; ’ 

Adogni accentofargl'Equivocuzzi, 

Haveride Grilli in capo una miniera , 

Far contrapofti'ad ogni paroluccia; 
E fcrivere, eftampare osnì Chimera... 

Chi dentroa voftriverfi ‘oltre la buecia 0° 
. Legge! giamai;‘più d’'undàtrnova tale 
Bifopnofa d’ impiaftro, e dellaCruccia» 

E crederdilafciariome immortale 0 00 
Con portar Frafche în \Pindo, ‘e unitamiente 
Fare ilSomaro , il Muloye gi Vetturale: , 

Chi cerca di piacer folo al pr ‘elentey) 9 sic 
Noncreda:inald’haverà/faf loggiotria. > 
SERE manoài Dotti e alla TOS gente? 


Ali 


Anzihaurà Culla; Lil inumfolgiorno , 
Chi.ftampa auverta; che.all’Oblio non fono - 
° Né Barche, né Cavalli da Ritorno. 100 

Componimentocié,;che alprimo fool: jo 
Letto dachilo.fece.,, fà fchiamazzo ;. mile si 
Che fotto gl’occhi poi non é più buono...i é n I 

E puri! Mondoé sì balordo, e pazzo,- 3 
E fattoha gl’occhi tantoignorantoni y: 

Che non.fcerne dalroffoilpaonazzo. I 

Applaude ài.Bavi. , àiMeyjarciafinoni, | 
Che non havendoletto altro, sche Dante; i 
Voglion farfopra iTafli.i Salomoni: r5i A 

E con cenfura fciocca , ed'arrogante 102, 
Al Poema immortal del'Gran Torquato ci 
Dicontraporre ardifcono il Morgante. . 

Oh troppo ardito ftuol, mal configliato! Di 
Che unottufo Cervel voglia trafiggere! 
Chi men degl’altriin poetare hà errato cp 

Non t'inerufcartant’oltre, senont 4 i 
iDe’ carmi altrui,cheil cuolatrat ponmuove : 
Seinfarinatofei; vati à farfriggere..»: 

Son degli Scarafaggi ufate pruove; Go; A 
D ‘Aquila ipartiadinvidiarrivolti, 0 bf 
1lportargl’efcrementiingre mba à Giove.) 

Ancoalla prifca età furono molti, ire 
Che pofpoferl’Eneidea vert d’ Ennio: }; 
Secolonon fa mai! ‘privodi:tolti., idO 

Torng;:0 Poetif à voi Dentro un, iano: 
Bencheavezzocon Verre; iFurti e, 
Nonconterebbe.ilCorrettor d’Eréennio..) 7 

sh vergogna ,ohroffor.de tempi noftràb> i 

- «Ifughi efprefi dall’altrui fatiche! 
Servon oggi-di Balfamiî, ed’ ‘Inchioftri ir 

Credpnfi di celar quelte Formiche. sind 
Che han se E dissi Glio faggio caterno 


- 


Il: Granrubato ge lle der. teantiche; 
E fenza ad operarStaccio 3 ò Lanterna 
Si diftingue,. con; breyeoffervatione i 
La farina ch'è. vecchia, elamoderna.;. +» 
Raro é é quellibro.;;.che non. fiaun Centone si 
Di cofe àquefto }; e- quel tolte., e ra. pites 4 
Sotto.il pretefto dell ‘lmitatione” < 
Ariftofano, Orazio, ovefieteire.. î 
Anime. grandi? Akper pietade, un poco 0) 
Fuor de fepoleri inquelta luce nicite;.; «107 
Oh con quanta ragionvichiamo, e invoco; 
Ches'oggii Furtirecitar. vole /; 0. 
Ariftofane mio verreftiroco . IR snoda 
Orazioetufe quefti Autor leggefli ;;.. 
Ob comegridarefti; Orfi che di pali. 39 
Gliffracci illuftrifon cuciti fp: off. sg 
Che non.badando al variarde gl’ anni i 
Colla.Porpora Greca, ela Latina 
Fanno veltici da fecondi Zanni .11.;.:. 
G\'Imitatorin quel’età mefchina, ; fa 
Che battezaftigià Pecore ferve sc. 
Chiamarefti Ucelaccidi, rapina sa li 
Delle cofe già deteogn’un; fiferve; 
Nongià per imitarle; mà di pefo. 
Le trafcrivon per {ue, Penne proterve, | 
E quefta | Gente atraveltirfi hà prefo, Vi si 
Perche ne’ propri Cenci ella s'avvede. 
Che in Pindolefaria l‘andar contefo. 
Per vivereimmortaldanfi.alle prede, 
Senza pena temer al‘ingegni accorti; 
Che per vivere il-Furto ficoncede; Me 
e fenzaquefto ancora han. tutti i torti. 
Nons‘apprezzano i vivi, enon ficitano 
E paffanfolle Autorità de Morti . 
E fe citatifon;, gli fchernii irritano ;3. i 
ic «e 


- 
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(38) | 
Ne s'han pet Penne degne, eTeftegravi.. 


Quei, che sù Tefti vecchi non s'aitano\- 


Povero Monda mio} fondtuoibr* 
Chi fualiga il Gompagno; ‘e-chi produce 
‘ Lefentenze furateà i‘Padri.vàgl’Avi 
E nelle Stampe fol'vivejeriluce:- Di 0. |. 
Chi fenza Difcrezion truffa, étubacchia, 
-Echile Carte altrui fpoglia, etraduce! 
Quindital uno infuùperbifce , è grachia; | 
_ Che s'haveffi a deporle penne altruaî; | 
Reftarebbe d’Efopola Cornacchia .l è 
Stampanfi i Verfi, enonfi'fà dacui ji < 
Efebbene alla Moda ognumliguarda, 


3 Ri ) 


pd 


Si rinfaccian fra lor: “Tu fufti : Io fui. |’ 


Per i Moderni la fama è infingarda: 
Pergl’Antichi non hà ftanchezza alcuna, 
Ogni Accento, ogni petoe una Bombarda, 

La Fama éin fomma un colpodi For:una®. 


Burchiello; e Jacopone hanno? Comento, 


Cotanto il Mondo é regolatoà Luna. |’ è 
E fono ogn'or cento Beftiaccie, e cento, | 
Che fol ne’libri‘altruî, dall’anticaglia 
Del faper, del valor, fanno argomento. 
Ama quefta vaniffima Canaglia 
Irancidumi; ein Pindo mai non breve, 
Sedivieto non sà, l'onda Caftaglia. 
Nef{unoftile è ponderofo, egreve, 
Se tarlate y eftantie non'hà le forme, 
— Eglidanvita momentanea; eleve: 
Non biafmogià j che perefempi, è norme. 
Prendiil Lazio, ela\Grecia, Anch'iodivote 
Le lor memorie adoro, ebaccio POrme : 
Dico di Quei, che fon di fango, eloto 
Ufan certi modacci alla Dantefca, | 


& fperandi fuggirla mandi Cloto.:* -- 


| £ 
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| Di Barbarie fervile.,.e.pedantefca : 

. LadilorPoefiacotanto@carca;. 

Ghe affai più dolce é una Ganzon Tedefca: 

‘| Maquì il mio ciglio molto piùsinarca. . . < 

i. Nonéconloroalcuna Voce Etrufca. .. «..» 
Se non'é.nel Boccacio.,.ò nelPetrarca 

E mentre vanodi.parlareinbufca, 
ITofcani Mugna iLegislatori:. 

(Gli trattanoda Porciconla Cryfc4a,. 

Vfan cotanti ferùpolij erigori.. > 
Sopra una Voce; . e poitnon fi vergognano: © 
Di mille fciocchi, e modernalierrori.. 

Sotto leftampe và ciò, che fi fognano ;.;. .,; 
Senza:che firiveda,.eche fiemendi:; on». 

|. Perchefoloàfargrolfoi) Libroagognano ; 

E fe unoperaloro inmantu prendi e cai; 
Mentre il Iamfatis ritrovar vorrelti 0. 
Vedipertu:toil Quidlibet audiendi + 

Sottonomifpetiofie mantionefti...! 

|. Peroccultarde Prefunzion ventofe, 

{ Porta.in fronteogni libro i fuoi Protefti ;. 
*Chidice, chefcorrete, e licentiofe | 3 | 

«—  \Andavanlefuefiglie; eperòvuole; 
Maritarleco; Torchi, efarlefpofe;. 000 

Un'altro pofcia filamenta, e duole; 

“ Cheun’Amicoglitolfelafcrittura,. | 
El'hà contro fua voglia efpoftaal Sole? 
ucl’empiamentefi dichiara, ‘egiura;.. | 
Che vifti i partifuoi ftroppiati; eoffefi,, | 
Per paterna Pietà ne’ tolfecura:: © 

Queftiche per diletto i Verfi hà perfi | 
Per fottrarfi dalfonnoi giorniettivi, | 
E c'hà fatto quel Libro in quattro mefi. 

O che fculeaffetrate! ohche motivi, |. 
Son figlie d’Ambizion quelte Modeftie È 


(40) 
Perche fi Rimi allai ; cosìtà fervi. 
Mà peggio. y'é: Con danni, econ moleftie | 
S'afcoltan ne gliftadj, e ne Collegj 
Legger al Mondo Umanità le Beftie.. 
Stolidezza' de’ Prencipi;, ‘e de Regi, 
Che fenza diftinzion: mandan’al pati, 3a 
Coll’Ingegni plebei , ‘gl Ingegni egregi. cu 
Qual maraviglia é poi; che non ‘impati; || 
Sei Maeftri fon-Bufaliignoranti, 0 0 
Che poffono infesnaralli fcolari? n 
E fon forzati i miferiftudianti 0 foro 140 , 
Di quintilianoin cambio, e di Gorgia .! 
Sentirragghiare in Cattedra i Pedanti | © © 
Da queftoavvien } ch° Euterpe, eche Talia ‘ 
Sono ftate Aroppiate: ‘Ogn’un prefume 
In Pindo andar, fenza faper la viat - 
Che delle fcorte loro al'cieco lume | 
Mentre van dietro; d' ‘Aganippe i invece - 
Son condotti di Lete inrivaalfiume. 
Di quefti si,’ che veramente lece® 
Affermari { come Jo lefli in un Capitolo.) 
C’hanté lettere attacate conta pece > DIV 
Jo non voglio fuoltar tutto il gomitolo 
Di certi Cervellacci. pellegrini,» | 
Che ftudian folamente è fare il Titolo; x 
Ondei lor Libriconqueinomi fini. 
A prima vita fembranTitolatix 
Efamiînati poi, fon Contadini. 
Ne potendo.afj pettard ’éfferlodati ‘ 
Dal Giudizio commun’efconoalterì 
. Da fonetti, e canzoni accompagnati |’ 
E n’empion da fefteffi fogli intieri'° 
Sotto nome d’Incosnito' 3 ed'Incorto, 
E fi dande Vergili; : ‘e degl’ Omeri® 00 
vi e poital un c'havendo l'occhio aperto 5° ve 
INU- 


Pi © 


| Rifiutai primi particoî i fecondi? -..y.> 
. Ecosàdammnerrorl’altroé fcoperto; ;. 0. 
| Mà nonsòsfe;più matti; d fe più tondi .,. 

Si fian nelfare ilibri;-d dedicargli; 0 
Sedi piùerrori,;diAdulazionfecondi, -.*.. 
| Di Tempo, ddiDeftinpiù nonfi parli: | 
| Lacolpaeiors; fenonfapendo leggere... 
| Servon per efcaài Ragnatelli, di Tarli. 
Lor, non}:età bifagneria corregere: .... 
Che in vece di lodare i Tolomei; 

.. FannoiPoemia':quei, che nonfan. reggere: 
| EinfinoiBattilani; eiFigulei |}... 
Comprano da.coftor per quattrogiuli. 

TitoldiMiecenati;ie:Semidei.. |... 
Un Poeta noncie;,-chenonaduli:. ., 

E col Samofateno:) econ'il Ceo 

Simettono à;eantargl'Afini, ei Muli. - 

E con poche monete un huom plebeo,. 
i Degnod'effercantatoin Archiloici, 
| Fàdiferimbombatl’Ebro; e’ Peneo. 
Che di Ciniciadonta; edegli Stoici, 
. Senza temerle lingue de’ Satirici, 
 S'inalzanoi Tiberjinverfi eroici... 
| Egualmenteda.Tragici; eda Lirici via; 
._ Sifannocelebrare;e Claudio, e Vaccia ; 
Evié,.chepert un Pan fà Panegirici.. 
|A fabbrieare Elogjognunfi sbraccia, 

E infino gli Scolar s'odon da Socrati 
\-- ITiranniadulareà faccia, à faccia, 
| Inlodarlavirtà fontutti Arpocrati.:. . 
| EdiBufiripoiperAvarizia ... ... .. 

. 1Policratiferivono àgl’Jfocrati . 

| Termine mainon hà quefta malizia; , | 

1. Edietroà Glauco,;iper'empirla pancia, 
Teffono encomi infino all’[ugiuftitia, 


| MELONI 


2) 

Se viveffe corti s che (lena DISERIAA 
Non ben certa d' Aftrea; ridalfe» ragusa 3 

__Aquantifgraffieria gl’occhie la guancia ? 

Non vi Aiupire più, feilgran Morale © 0» > 
Lufinghieri vi nomini, e bugiardi; - ‘| 
E Teocrito: Zucchefenzafale; 00 

Di Sparta siàquesl’Animi gagliardi. ‘ ci 
Dalla Città per publico partito Mov 15È i 
Scacciaro i iCuochi e Voipet iningardì da 101 

E ciò congran ragion fù ftabilito ; vi cr - 
Perche, fe quegli incitanoîl Palato . 
Attendon quefti à lufingar l'udito. 

L'ifteffo Omerdall’Attico Senatoj ||’ 
De Poeti il Maeftro ; il'Padre ;-il Dio; "i 
Fù tenuto per pazzo , e. condannato . 

O riforgeffe Athene al fecol miosimaso noti 
Che feppe già con adequata: | rari Spr 
Ahi Demagori far pagare ibi veg so. i 

Lodai TerfitiFavorino, eapena > > out | 
A i Prencipi moderni un figlionafce, 

Che in augurj i Cantor ftanca la Vena. 

Quando Cintia falciata in Ciel rinafce 
Hà da fervirper Cuna; ecol Zodiaco © © 
Hanno infiemele Zoneà far lefafce ato Ì us | 

Quanti!dal Mefficanoall’Egiziaco sosti 
Fiumi nobili fon; quanti ilGangetico 
Lido ne fpinge al Mar; quanti ilSiriaco $. A 

Tant’invitando và l'umor Poetico i; 
A battezzar tal un, che per politica. 
Crefce, e vive Ateifta , e muore Eretico , ©» | 

E canta, ‘in veced’ adoprarla Critica, | 
Ch°ei porterà la trionfante Croce © . 
Della Terra Giudea perla Menfiticag 0000 

Che, dalla Tule alla Tirintia risa III 
Reciderà leredivive Telte | ALDA 

Dell' ° 


pb: 


Dell’Erefia SL cp PAR sett 
|Chetralafciata la Maggion Celelte, 
Ricalcherangl’abbandonaticaili 
Con Aftreale Vira proiughe; e mette. 
| Perinalzarà unRéStatue, e Cavalli. 
Ha fattbinfino un Gertoletterato 
:_ Sudare'ifuochià liquefarimetaili 3. 
| Eunaltroperlodarcerto Soldato |... 
© Doppohaverdetto@ un Ercole fecondo; 
Edbhaverload ui Marteaffomigliato;:: 
| Non parendogli havér toccato il fondo: 
|. Soggiunfe, epofeunpopiù'sila mira: 
A iBronzìtuoi ferve di Palla il Mondo. 
Ohoran beftialità! comedelira.... 
L'humana melte! neàguarirla bafta | 
Quanto Eleboro nalcein Anticira. i | 
| Divina Verità quanto feiguatta . 
Da quetti fcioperati anim'indegni, . 
Che del falfo, e del Verfanno una pafta? 
| Predicanpér Atlanti, e per foffegni 
| | Dellaiterta cadentehuominitali, 
Che fon.rovine poi di Stati, e Regni. 
 S'ufì Prencipesammoglia, oh quanti oh quali 
Si lafciano veder fubitoin frottà 
Epitalami, ‘e Canticimuzziali!:». 
| Ogni.Poema poi moftra interrotta: 
|. Diqualche Grandela Genealogia,; i 
| Dipinta inqualche Scudo din qualche Grotta 
E quel, chefàfpiccarquefta pazzia) 0... 
Echelarazza effigiata efcolta 
| DichiaranfempreiMaghiinprofezia.. 
 Màs'éincoftoro ognivirtude accolta 
Comedire, ò Poeti; ond’é che ogn’uno 
Vi mira igfiudi, e lamentarvi afcolta; 
| Sefenza aitaognifcrittor digiuno |... 
arco Pian- 


(Ade 
Piange queftinon han virtute; ‘overo ‘©’ 
Quel Letterato é querulo, ò importuno.* 

Dehcangiatehormai:ftile, e ‘penfiero;; © 
Etralafciate tanta sfacciatagine 000 
Detti ungiuftofuroreà icarmi il Vero. 


Chiamate à diril'ver Sunio, © Timagine;: 
Giache l’huom trà gl’obbrobjoggi s'alleva, 
Ne timor vi ritenga yd infingardaggine ; I 

Dite di nonfaper, qualpiùriceva. oi 


Seguaci, òl’Alcorano::odil Vangelo, 
O la ftrada diRoma; ò di Geneva! 
Dite che della Fede e fpentoil Zelo; ©’ 
E, cheà prezzo d’un pan vender fi vede . 
L’Onor ,la Libertà;l’Anima , il Cielo: 


Che per tutto Interefe à poftoilpiede: vu». x 


Che dalla Tartaria fino alla Betica © 
L'infame Tirannia poft'hà la fede». 


Ch’ogni Grande à:far’Or fuda;\e frenetica; 


E c'han fatta nel Cor fi duracotica, 

Chela Cofcienza più non gli folletica. 
Deh prendete ,' prendetein man la Scutica 

Serrategl’occhi; edachitocca,tocca .< 

‘Proviil flagel quefta Canaglia Zotica. 
Tempoeomaic'Angeronaapra la bocca 

A rinovare'i Saturnali antichi, 

Or che ilimitiilmalpafla ;;etrabocca, 
Ufcite fuor de favolofi intrichi, 

« Acéòrdate la Cetra , aipiantiya igridi 

Di tante Orfane; Vedove,e Mendichi, 
Dite fenza timorgl’orrendi ftridi- 

Della Terra che in'ivangeme abbattuta , |’ 

Spolpata affatto da Tirranni infidi . 
Dite la vita infame, e diffoluta, 

Che fannotanti Roboan moderni ;.. | 

La Giuftitia negata, erivenduta. 00 

MAE | Dite, 


Ì 
| 


nu 


45 ) 
| Dite, chea Tribunali è ne' Governi ,.; 


Si mandan folo gl’ A voltoj rapaci : 
Editel'oppreflion;, dite gli fcherni.. 
Ditel’ufure, etirannie voraci, .. 
Che fà fopra di noi la Tutba Sosgienta 
De vivi Faraoni, e degl’Arfaci . 
Dite,-cha fol da Prencipi fi penfa 
| A bandir Pefche,;e Caccie: Onde gl’ AG vari 
Sù la fame commune alzan la menfa : 
Che con muri,con foffi,e con ripari. 
Adonta delle leggi di Natura, i 
Chiufe han lefelve, e confifcat’i Mari. 
E che oltre a dannidi tempefte,e arfura.,, ;> 
Un pover Galanthom,:c'hà quattro cola 


o Le paga al fuo Signor mezze inufura: 


Dite, che vié tal’unsì crudo, e folle, .; 
Che febben de Vaffalli ilfangue ingoia , . 
ìrL'ingorde voglie . non ha maifatolle : 

Dite, che di vedere ogn’uns’annoia . 


— Ripiene le Gittà di Malfattori, . 


E non offervi poi fe-non un Boia. | 

Che ampioafilo pei tutto banna gl’errori;; 
E che, con danno,e publieo cordoglio, .. 
Mai fi vedon puniti itraditori : 


.. Dite, che ognordegl'Epuloni al Soglio 


I Lazzari cadenti, e femivivi, O 
Mangiari pane di fegala, e diloglio: 

Dite, che ilfanguegiuftofgorgainrivi,, 
Ch'efenti dalle pene in faccia alCielo ». 
Songl’iniqui, edi Rei felici, evivi. i 


| Quefte:cofe v ‘infpiri unfanto Zelo , 


Né ftateadir quantodiletta, e piace 
Chioma dorata fotto:un bianco velo . 


| Achegiovacantar Cintia, e Salmace, 


e Dafne la fuga; ò di Siringa y- 


| ing Tlas 


regi? 


| 
| 
| 
i; 


(146 ) SR 

I lamenti di Croco, ò di Smilace?!) li 
Più (iblime materid'anidì vifpingazyioni ie 

E fitralafci andar Bugiécercando , 3 

_ Né più Follie genio Ditceowvi foga. pì 
Echigl’'arinidefia paffarcantando 0% I) 

Lodi Vetùriefn'vece di Batilli, (> 

Sante fapienze, ‘e non pazzie d'Orlando, 
Che omai le Valli; Val rifuonardi Filli, 

Vedon fazjdi piantiy edifofpirii Le. 

I fentieri d'Armida. &d ROSTA jro39d 
Per i veftigi degl ‘aletui deliri! DE, 

Ogn'unClorihà nel Cor, Lillan ne' e Tabriz 

Ogn'un canta dî pene, e dimartiti,. >. 
Imitantotti ;s bencherozzi; efcabbri. 0. 

Propértio, Alceo; Callimaco, sGatbilo) 

D'amorofe toiliemae@tri,, e fabbri, guiti 
Stilla l'ingegno è divenir traftalto:. 

DegPhuominida bene”, ‘e ognun. trattiene 

Aliuon d'Anzerconte ‘edi Tibullo... 21161 
D'incontinente ‘ardorgl 'Ovia: accenfi i! 

Vengon d’affetti reifiglilaftivi. f 

- Alftuzz icatè a imputtanire i fenfi. MIE SEL. 
E degli ferittilorvani, enorivi Noe vid 

Nel!e fcole Cinnarie, edi Cupido! iS AVI 

Studianle Frinià fpennaechiarCortigi .< € 
Perche diletti ir l’onéfta Dido 5 Fi 

Sifnse urna fsualdrina . e pet leChiefe 

Serve per Ufficiolo il PaRorfido 1 00 .00!CI 
Da qual Donzea nonfonoggi intefe > < 

Li Priapee : édhan vittà, che alletta 

L'Opre . benche' impudiche, € le fofpefe. 
De verfì Fefcenniniogn'un'fà incerta: * 

E di Gurzio la fordida Morneide® ©. 

Si vede fempre mailetta , eriletta è 


Son gl'ingegni oggidì da far Eneide. Cibo 
Quei 


no > 
SI È 
IT AAA 
Quei, chepremendo di Zaffare icalli, 
Scrivono la Vendemia , e la Merdeide. 


1 lafcivi. Fallofori, e Itifalli; 


Con Jnnifcelerati, e laudiofcene;  . 
Si tiran dietroivilMenandii, ei Galli. 
Di voi facre Pimpleetimor mitiene. 
Mentre vi veggio fdrucciolare in Chiaflò 
CAI pazzo arbitrio di chi và, chi viene. 


R'’orrecchio haver bifogneria di fa fo 


Per non fentir l'ofcenità de motti, 3 
Ghenfan nelconverfarsboccato , egraffo. 
Son quefti infin ne’ Pulpiti introdotti, 
. C'ond’éforzato,che un Criftiano inghiozzi 
Le facetiede Mimiedegl’Arlotti.. | 
Miierieinver da piangere à finghiozzi! 
Cheal parde Banchi ormai de Saltinbanchi- 
Vantain Pergamo ancora i :fuoi Scatozzi. 
Quando mai di cantar.farete ftanchi ? 
i Dame, e Cavalier,’ Armi, ed’Amore, 
Sprone d’impudicizieà gl’alurui fianchi? 


‘A che mandartanteignominie fuore, 


E far protette tutto quanto il die 
Che s'ofcenaè la pena ; è cafto il Cuore? 
Templi quefti non fon.d’allegorie : 
L’età,.che correditrecofe infetta. 
Di Malizia, Ignoranza, e Poefie.. 
Hò fentitocontar,. che fù. un Trombetta 
Prefo una volta da nemici incampo 
Mentre ftavafonando alla. velerta. 
Il a perritrovar. riparo, òfcampo; 
icea, che folamenteeglifonava;, 
| Mà col fuo ferro mai non tinfe il Campo; 
Gli fà rifpotoallor, ch'ei meritava | 
Maggior pena però : poiche fonando 
Alle ttraggi al furorgl'altri irritaya . I 
ia ha. È De 


3) Si: 
Intende temi vol; voi, che cantando : 12963 
Siete cagion che la Pietà vacilla 3: 
E che il Timordi'Dio fiponga ‘în: bando . è 
Da voi;da voi negl'animi fi tilla io (0 
LaPette d'infinite cortittele O oslitie 
A el'incendi voi date'efca;efavilla'; 
Dite poi, cheda un Eire eeafrole nile 
Trace; fecondo glitInftinti, DOGS 300, di 
_ Apebenigna;e Vipera crudele. Ho + 
Ob empi, Jniquije quattro volteje Teen 
Pormiiltefeoalla bocca,epoîsTo' pero 
Dirychè malignifurgl'affetti miei 
Quettoè paralogifmo menzognierò + i I 
Non éfimile al fiofil'verfoofceno; | 
.__Ne menl'Ape,ela Vipera bàil ‘admit È 
Non racchiudon quei fiori ileofesin feno; ; 
‘Ma fon'indiferenti. Adwoftri veri: / 
E guialitade intritifeca il veleno; 0! De 
Nel’Apezeil Serperrrae da fiori cip | 
Il tofco.e miel per elezioni’; naturà | 
Gli fpinge ad'opre varie, atti diverti; È > di 
Mà l’Alma;ch’édi Dio; copiase? VSS 
Libera nacquesenon foggiaceà nas) 
Benché lebata in'quefta fpoglia impura? © 
Opera'in fa ragione, e nulla sforza» 0%... | 
L'arbittio fuo,che Volontario elegge! iS DE 
Giò; ch’elfa fà nellaterrenafcotza; 910. 
Ma perché danho'alei'tonfiglio,e legge” | “ 


Nel conofeerle cofei fenfifrali } 1! Mi Po 
Facklimente ella cade,e mailfitegge. nani PI | 
E voi Sirene perfide; ‘e infernali» 5% ©! va 


; Lefabbricatecon unrio:diletto! è De i | 
1! precipitioalpiede;il vifchio all’ ali. dI 
Non; hala Poefia più d'un ‘oggetto’ ; siM 


Il dilettare Èmezzozell‘hà perfitio! siLh 
Sedar 


7 
— me TTT 


— SeGalea,l'Efilio,e le Segreto a not] 


r 


FA 49 ) 
Sedarla mente, e Le l’affetto è © 
Ella prima addolcil’Alme ferine ; 
E n’infegnò foave allettatrice . 
Gonle favole fue l’Opre Divine.) 
Ella,figlia di Dio, moftrò felice - 
lì fuo.Fattoral Mondo, e pofcia adulta 
Fu di Filofofia Madre, e nudrice.;.;.. > 


. E inveced'’effer hoggiornata,e culta 


Didottrinefantiflime, difpofti |... 
Son femprai Vizj,elaragion fepulta .; , 
Anzi con aiertandi contrapofti;; |. 0% 
| Oggiil dar del Divino ecofatrita..: ». 
— <AgBlifporchi Aretini, agli Arriofti.. < 
Dunque chi più la mente al vizioincita ©; 
Haver.titol Celefte ? ah,venga meno, -;/ 
E vanità firearefti fopita. 
Udite un Agoftin di Dio ripieno, 
Che ebri d’error vi publicaye palefa., 
-E facrileghi, epazziun Damafceno 
Iniqua Poefia la traccia ha prefa 
Degl’empi Macchiavelli,e degl’Erafmi, 
E di chi feparò Chrifto, ela Chiefa. 
A che vantardal Ciel gl’Entufrafmi : 
Se con maniera più profana, e ria 
Da maniere d’onor.traete.i biafmi ... 
Scrivere à voi non parconleggiadria:;.. 
Buffonacci,Superbi;ed'Ateifti,  \{._:% 
Se.non entrate in. Chiefa; ò in Sagreftia 
D’Alme dannate fà maggioracquifti.; 
Per opra voftra il popolato Inferno .: | 
Così Parna foaricora hà..gl'Antichrifti . 
Penfate forfe, che il flagello ‘eterno 
Nonpunifcale colpe? ò purcredete .. ; i 
Chedegl’eventi;il Cafo habbiil governo . 


EG 
LI 


\-#4(59.) 
Efe la Forca é poi l’ultima fcena 
Ai Poeti giamai ben lo fapete. 

Sfregiatoil volto, elividala fchiena 
A quanti han fatto dircon queldi Sorga 
Che il furor Letterato è à guerra mena ? 

Deh:cangiate tenor”, eil Mondofcorsa | 
Candor sù i voftri fogli. E maeftofa 
Lagià morta pietade in vo! riforga. 

Sia dolce il voftroftilej Onde gioiofa 
Gofra la Terra è lui, ma ferbi intanto 
Nel dolce fuo la medicina afcofà . 

-Sia vago perche alletti je cafto,efanto 
Perche infegni il cotume; 5 E (01 perfetto 
Quandodiletta, ed ammetftra il canto . 

Sia del'voftro fudor Virtà 1 oggetto; 

Che, mentre quefte atrocità cantate, 
D'un infano furor un’infiamma Aletto. 

Che fe a l’allori,e l’edere vantate, 

E perche ha vete in telta un gran rottorio 9 
E i Fulmini dal Cielo in voi chiamate. 

Epoi, cigiona haver Plettrod’avotio; 
Se quafi ogni Poeta in grembo al duolo 

Delle fatiche fue canta il mottorio? 

A chedilibri più crefcerloftuolo , 

Purche infegnaffe à vivere, e morire, 
Soverchiarebbe al Mondoun librefolo. 

Rimoderate dunque il voftto ardire ; 

Che rariffimi fon quet; chefi leggono, 3 

Et uhidi mille ne fuol riufcire ‘. 
All’immortalità tatti dn reggono ’ 

Trà la Tatle,ele polveri coperti. 

I Libriv'ed i Licei perir fi'veggono.. 

La voftia Fama e dubbia, e ibiafmicerti; 
Ein quefti tempi fordidi) ‘edingiufti 
«Son pronti, iGalbi; ci Mecenati: meant I 

Qle 


© Danzanoin Corte ba 


tesa 


PMO SS, 
Poicheà feorno de’ Principi vetufti, 


| È In\vecedi Catoni, e Anaffimandri, 
È S'amanogl'Ignoranti,eiBellinbufti. 


E fongl’Efeftion degl’Aleffandri 

I Becchi, i Parafiti indegni e vili, — 

E prezzatii Taureipiù,chei Licandri. 
E incambiodegl'Orazj, ede* Virgili - 
aldanzofi, e lieti 

Ibranchi de Clifofize de Cherili. | » 
Stiman'più i Regiftolidi, è indifcreti, | 
° Dun Jatrionie,ò Cantatricei shigni , 


‘70/Che il fadore de Saggi; e dé Poeti. 


Edapre folde*i Potentati i Scrigni , 
E quandolpiù gli piace otrien'udienza 3 
Chi porta: polli,e nonchi porta i C'gni, 
Spentaesià di quei Grandi la femenza, 
Che in diftinguere ufaro ognifapere | 
Da i Matronià i Maronladifferenza . 
NonYperi il Mondo piùdî rivedere: © © 
L’£roedi-Pella,che dormirfùvitto, 
E de l‘Opred’Omertfarfi Origliere . 
De Dottioshufidallorgiva provifto, - 
E vantava Afrtaferfe un srand’Impero 
Quando facea d'un L'erceratoacquifto, 
L’itteffo Dionifivempio,efevero gu. 
Per lepubliche vie diSiracala 51: 1010> 
A Platorifeda Servo je da Cocchiero -. 
Ma'dove; doveri trafporti òMufa.! 


L’oreechio hà il Mondo fol per Lesbia e Tai- 


| Raggionardi Virtude opgi non s'ufa. 

Solo.ifrvaghitadi Batillo, €Laîde, 0 

“Stufa e di verfiqueft‘età;che corre 
Secoli da fuggir nella Tebaide. 
Tempi;più'da tacerjche da compotre . 
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SATIRA IO 


Osi và il Mondo oggi dall'Indo al Maurc 
Ne à guarir tanto mal faria baftante 
Il Medicodi;Timbria,dd'Epidauro. |. 
Cade ilMondo à tracollo,eindarng Atlante | 
Spera gl’ Alcidi;Ahi.chim'additaun Giove 
Orche il Vizio quà giù fatto é Gigante. > 
Tuttigli(degnifuoi grandina,e piove 
Sopra gl’Acrocerauni, e poi.sù gl'empj 
La neghittofa deftra.il Giel non muove. > 
Qualinorme nédateze quali efempj.. 
Stelle, che in.vecedi punireiRei: > 
Fulminate.le,Torri,ei.voftri Tempj.. 
Voi faettate ognor.gl’Antri Rifei,... >» 
Erimanetedìroffore accefe,.: >. 
Se Diagora;poinoncredea iDei,: i. 
Che.voi fiate fchernite, e vilipefe...... |» 
Noneftupor.L'invendicata ingiuria: > 
Chiama dalungele feconde offefe. + 
Scatenata_d'Ayernoefceogni Furia; .. 
Eregna fol-fonra la Terra immonda , 
Gola,Inyidia, Pigrizia, Iraye Luffuria.}.r 
Sol d'Avarizia,e di/Superbia abonda... ‘> 
Il corrotto coltume,e il'Tempio indegno. 
© Né la piena delmalcorrea feconda:. 
Ma giacche in Voi l’addormentato fdegno 
Alcun fenfonon hà; tentare Jo voglio 
S'anco i, Fulminifaoiyantal'ingegnor - 


Sì diffi furibondo; E, prefo il foglio, 


; (93). | 
Già già ferivea del fecolo prefente 
“Vuoto d’ogni valor, pieri d'ogni orgoglio ».. 
‘Quando sù. gl’occhi miei nafcer repente 
Vidiun Fantafma;indifufato afpetto,. —. 


Che richiamò dal fuo furor Ja mente... 
| Mirabil moftro,:e moftruofo oggetto, 


Donnagiovindi vifo,anticad'anni., vol. 
o) . Piena diîMaeftadeilvifoye’l petto: vi 
| Aleid’Aquilaaltera ufcian due vanni: oo!id 
i DallPunaalFaltratempiailcrindifciolto >. 
Cadea fultergo àdricamarlei panni: 
i Parea, che il Sol negl’occhi haveffe accolto, 
E fuperbo fplendea nelmezzo all’Iride 
D’attortigliati bifli ilcapo avvolto»: © | 
Così nel Tempio.dà dentro à Bufiride. | 
.Gon fimilbenda'adorna i! Crinejetftringe:. è 
|  L'anticoEgittoal favolofo Ofiride. | (ge | 
Mà l’EdrazilPefco;eil Laurointreccia, ecin» 
Quelle biauche ritorte; ce in mezzo ufciva | 
Ilfimulacrodell’Aonia:Sfinge; 0. # 
Della Vefteilcolorgl’occhi fcherniva 
Variando infefteffo,e dalla manica i 
A finiffimolino, ilvarco apriva: 
Non teffe maiconpiùfottil meccanica 
Tela più vaga inisùv la Mofa,e l’Odera 
La fatica Olandefe, ò la Germanica; 
i Lofuentolarde panni unifce, e modera 
Il manto, che affibbiato insù la (palla, 
| Di più pellidiScimiahavea la fodera 
| Vettiala fopra velte azzurra;e gialla, 
| 
i 


E l'imagin delMondo,edelle Sfere.) Li 
Softenea fotto ilbraccio entro una palla.‘ 
| Confantaftiche rote infoltefchiere vol... * 
._ Rapidiintornoà Lei l’alibatteario «| ©. 
| SimulacridiLarùeyediChimere.. . 
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I Pennelli, e i Color le fi vedeano), 
Aduna Ganna che teneanfi; e lenti 
Con verdi anelli i pampini ffringeano. 

Io reftai fenza moto à quei portenti; © 
Ed Ella, in mefifandoilumi attefi , 
Difdegnofa parlomiin quefti accenti : 

Che vaneggi infenfato? Ovehaifofpefi. 
Ituoi penfieri? E da qual folle ardire 
Si fono inte quefti furoriaccefi:? 

Sgridattu vuoi l'univerfalfallire 
E nont’accorgi ancor,chetu confumi;;. 
Senza profitto alcun,l‘impeti,e l’ire .? 

Torreil Vizio alla Terra in van prefami;; 
Dunquelofdegnotuo s‘accheti, e cell, 
E à quel, che tocca àte;rivolgiilumi ; 

Mira con quanti obbrobj,e quanti ecceffi 
Dagl’Artefici proprjoggis'ofcura . 

Il più:chiaro meftier; che fiprofefli.: 
arlo dell’Arte:tua,della Pittura, 

Che divenutainfame.in.manoa molti, 

Gli Deis'irritacontro:, ela Natura; . 

Ein vece dipunirgl’audaci ; eftolti... 
Profeffori dilei.condente acetbo:;i) | 
Tuverfoil Mondoituoi furor rivolti»: 


E tanto empio ibPennel; tanto éfuperbo: 1° 


Che foltrà vizjfitraftulla,e fcherza, 
E dellifdegnituoitufairifferbo . 

Sotto la deftra tua provò la sferza; 
Mufica,e Pbefia; vada:del pari, . 
Coll’altredueforelle;anco la terza $ 

E fe da’ tuoi flagelli afpri,ed'amari 
Alcunpercoffo efclamerà}fuo danno, 
Dalle voci d’un folo ilreftoimpati... 

Sò,che la rabbia,e’l concepito affanno 
Farà dire à coftoro iltuodifprezzo .. 

Quan- 


| 


i 


IC 
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ERRE OCA CARI fapranno: 
‘Tu,come fcoglio alle procelle avvezzo, 

Non t’alterargiammai. Notogpertutto , 
Che fol l’Odio del Vero effere il prezzo, 
Della Virtù maledicenza € frutto ; 
Mà col tempo alle Furie efcon le chiome 
E s‘accheta il Livore orrendo,e brutto. 
Le Calunnie una volta oppreffe;e dome, . 
| Confefferan, checonragion,gl’emendi; . 
_ Chealfinla Verità.trova ilfuonome.. 
Sù, sù delta gli Spirti,el'Ira accendi; 
E, pieno il Cor d’un nobile ardimento , 
Quetti artefici rei forida,e riprendi. 
osì difs Ella; E sù l’eftremoaccento 
Con quella Canna fua cinta di Pampino 
Toccommiil Capo;e:.dileguofli invento 
Da quelmomento in quà par chem'avvampino 
Le fibreinterne; E, chele Furie unite 
Nell‘agitato fen tutte s'accampino. 
Divenneil petto mio novella Dite); 
Dunque dal Cor,pria che ficangia in cenere 
Ufcite pur chiufi penfieri,ufcite. bs 
Di vociin cambio adulatrici,e tenere 
S’armiloftil fenzafapere in cui; 
Màfgridi ivizj, &idifettiingenere. . 
Chi farà netto degl’errori altrui - 
Riderà sù imfei fogli. E chi fiduole . 
Dimoftrerà, chela magagna é in Lui . 
Purche fi sfoghiilCor,dica chi vuole: 
A chi nulla defia, foverchia il poco : 
Sotto ogni Ciel Padre commun'éilSole . 
Laftateall’ombra, eil pigro Verno al foco 
Trà modeftidefijl’Anno mivede., 
Pinger per gloria,e Poetarper gioco. — 
Delle fatiche mie fcopo , e mercede 
a C 4 Efo 
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E todistarà al csi Giufto;, al Vero 

Chi fifente con l piede 
Dicapur quanto sà rancorfevero: 

Contro lefuefaette hò doppio usbergo; 

Nonconofcointereffe, e fon'fincero, 
Nonhaàl’Invidianel mio petto albergo : 

Solozelo lo ftil m'adatta'in mano; 

E per utilcommune.i.fogli vero? "nr 
Tutto il Mondo Pittore. Ond'il ‘Tofeatio 
Pauloféèdire a certi Ambafciatori) | 

Che chiedeano d'eftrar non sò che grano.5. 
Ch'Ei non volea;che ilsrano ufciffe fuori; - 


\ Mache inquel' cambiogli haveria concella 


Di Prelatiuna tratta, òdi Pittori . 
L'arena dell'Egeo non è sì fpeffa, 
Sùl’Egitto nonfurtant'i Ranocchî, 


Le Formiche in Teffaglia,i Moriin Feffa. |‘ 
Li grand'Argo del Cielnonhà tant'occhi ; 


Sono menole Spie,menoi i Pedanti: 
Ne viddeGrefo mai tanti(bajocchi . 
Tutto Pittorié il Mondo ‘E pur ditanti 
Nonfaran due nell’infinito Coro, 
Che nonfian delle lettere isnoranti . 
Filofofo, e Pittor fù Metrodoro: ita 
E i coltumi,eicolor fapea: correggere » |. 
E fcrifel” Artei in verfi Apollodoro. 
Quetto meftiero ognun corre ad eleggere : 
Mà di coftor,che a lavorar s'accingono, 


Quattroquinti,per Dio,nonfanno leggere. | 


Stupir gl‘Antichi;fe perònon fingono, >< 
Perche fcriveva un Elefante in Greco; © 
Mà chedirebbero hor,che i Buoi: cigni 

Arte alcuna nonv'é, che porti feco (L0ri | 
Delle Scienze maggiornecelli ità; 

Ge: de’ color non puòtrattaril dico i 
” 
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Che Laine, dé rei K Natura fa; 
O fia foggetto al fenfo, 6 imellonie, 3 
Per oggetto al Pittor propone, sedà'. 
Che non dipinse foLquel,éh'e vifbile: © 
. Mà neceffario è;chettalvoltà ‘additi’ 
Tuttoquel;ch'é iricorporeos è ch' é pofli bile 
Bifogna,chei-Pittor fianoeruditi, 
Nelle Scienze introdotti;e fappian bene 
Le Favolejl'IRotie;i Tempi Ji Riti, 
Nt fare come vin tal Pittor dabbene , 
-Che fece ufi "Eva,e' ‘poi vi pinfe un billo 
Peron far’ ‘apparir le partrofcene : 
E un Caftroné altai più di quel di Friffo” 
Un Annunziata féce; ond'fon MG: I 
i Chediceval’Offizio è un Crocefilfo . 
E comecompatir , fcufar potiamo 
Un Raffael Pittorraro,ed'efatto 
Far di ferrotna Zappaîn man'd °Adamo? 
Eceuto, e mille‘ ionorantoni affatto , || 
Con barba vecchia; econvirtà fanchulia “da 
I Panfili sfidar prendono à patto ,° 
E comela Pittura entrola culla 
D’ogniminuziafuà glihaveffé iftrutei, 
Credon d’effer Maeftri,e non fan nulla. 
Dipingernutto il dì Ziucchese Prefciutti, 
Rami,Padelle,Pentole,e Tappeti, 
Ucelli;Pèfci, Erbaggi, € Fiotise Frutti}. 
E prefumeran poi queft 'ndifereti dg SOT a 
D’etfer Pittori, enòni voler che get , 
La sferza de Satirici Poeti Do 
Che fe hanno a'metreraltre cofe in opra 
Nonfivede mai far nulla propolito,. | 
E il Coftime,e l'Idea và fotto f6pra'! 
1 Sciti nelveftir fafino all’ oppofito': ? 
ti pr l’Isnortànza hanno:per Spofa ‘. ‘ 
(Ces Non 


su (38 ) cai SR 
Non danno colpo, che non fia fpropofito 3 © 
Perdoni il Cieloal Cigno di Venofa, 
Che ài Poeti,eai Pittori aprì la ftrada — 
Di fare a modolorquafiognicofa . 
Con quefta autorità più non fi bada, | 
Checon ilvero ilfimulato implichi , .. 
E, chedall’Efferfuo l‘Arte decada. 
Piùtelehàil Tebro,chenonhà lombrichi ; 
E fan più Quadri certi Capi infani 
Che non fece Agatarco a itempiantichi: 
Ondediffero alcuni Oltramontani , 
Che ditrecofe él’abbondanzain Roma, 
DiQuadri,di Speranze,e Baciamani. 
Efcon dal Lazio le Pitture a foma : 
Etantede Pittorié la femenza, 
Che infettato ne reftaogn’Idioma: . 
Nonconofcono ftudio, d diligenza, 
E in Roma nondimen quefti Cotali 
Sonoi Pittori della Sapienza . 
Altriftadianoa farfolo Animali, 
E fenzarimirarfi entroa gli fpecchi , 
Siritraggono.giufti,e naturali. 
-Parchedietroal Baffanciafcuno invecchi, | 
Rozzo Pittor di Pecore,e Cavalle , 
È Eufranore,ed Alberto han negliorecchi .. | 
E fon le Scolelor Mandre, e Stalle, | 
E confumanoinfar,l'etadiintiere i. o 
Bifcie,Rofpi,Lucertole,e Farfalle; 
E quelle Beftie fan sì vive,e fiere, 
Che frà iQuadri,ei Pittor fi refta inforfe 
Quai fian le Beltie finte, e quaile vere . 
Vié poi tal’un,che col pennel trafcorfe 
A dipinger Faldoni,e Guitterie, 
E Facchini, e Monelli,e Tagliaborfe 4 
Vignate,Carri,Calcare, Ofterie ,i 


Stuo-« 


| Nigregnacche,Bracon, Trentapagnotte» 


cat x F | 

A È [o 4 ( 159) . CN db - | 
Stuolo:d’Imbriaconi, e Genti ghiotte:; Vi] 
Tignofi, Tabaccari,e Barbèrie:: || =. i 


hi fi.cerca Pidocchi, e chi figrata:. CARE 
E chi vende a i Baron le Pera cotte... di 
Un, che pifciasun,che caca un; chealla gatta 
Vende la Trippa. Gimignan,che fuona: | 
. Chiratoppa unboccal;chila ciabatta: | 
 Nécredeoggiil Pittorfar cofabuona, | 
Se non dipinge un gruppo diftracciati, | 
Se la Pittura fua non é Barona . 
E quefti Quadri fon tanto apprezzati, — 
Che fi vedonde’Grandientrogliftudj 
Di fuperbi ornamenti Incorniciati. . 
Così vivi mendichi afflitti,e nudi 
Nontrovanda:coloro un fol danaro: 
. Ghe ne’ dipinti poi fpendon gli fcudi . 
Così ancor fo da quelli ftracci imparo, 
Chede' Moderni Prencipil’inftinto 
Prodigoéà i Iuffi, alla pietade avaro. 
Quel,che abborifcon vivo,aman dipinto»: | 
Perche omai delle Corti è vecchia ufanza 
Dihavere in prezzofolamente ilfinto . 
- Mà chi sà, che quel,ch']o chiamo Ignoranza 
Nonfiade Grandi un’invention morale: 
Perfuggit la fuperbia,el’arroganza ?. 
Che fe Agatocle già diterra frale. 

Ufava i piattide’i miglior bocconi . 

Per rammentarfi ognor del fuo natale, 
L’Imaginde’ Villani, ede' Baroni: 

Forfe tengon Goftor per ricordarfi, 

Che gl Antenati lor furon Guidoni : 
Mìà non credo,che mai poffa trovarfi,. 

Che della Veritade il canto,e’l fuono. | 

Xlabbia fentito l’huom PRC a 
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Già rifpofe quel cult ingrave tuono’ 
A chigli ricordò certo accidente 000 
Non vuòfaper qual fui:Ma quel, (che o x 

iù moftrato aun Tedefco anticamente. > 
Un Quadro ; in cui l’Artefice ritraffe è 
Tuttoi intero un Paftor vile,e pezzente”: Da 

Interrogato:quantoeilo ftimaffe, 

Rifpofe , che ne men voluto haurebbe 
Che vivoun’huomotal gli fi donaffe.. 

Prencipi,perche a voi mai norvincrebbe ‘© 
Quetto dipingerfordido; e plebeo:; 
Nell’artela viltàs ‘apprele, e crebbe, \ 

Dall’Atlanticomar'all’Eritreo:» 

Il Decoro nonha dove ricoveri : » 
Ognun sd dato adimitar Pirreo. 

Sol Bambocciare in ogni parte annoveri 1. 
Ne vengonoai Pittori altri concetti Sat, 
Che pinger fempreAccattatozzi,e Poveri. - 

Mà nonfontuttilor quefti difetti :- | 
Poiche cercando ilfuolo a tondo; a tordo 
Fuorche Pezzenti non hann'altri oggetti. tO 

Ogniluogo de Poverié fecondo: > vv. 
Perche i Prencipiomai con le ga belle 
Hannoridotto a mendicare il Morjdo , 

Se tofano un popiù le Pecorelle, pa 
Gl'huominiin breve fi potran. dipingere 
Non fenza panni nò, md (enza pell 

Prencipi adrefclamar mi fentofpingere:: 
Màmidicon'pianpian Clito} eGeminiò 
Che bifogna con Voitacere . (6 fingere: gi 

Dunque di Voi l’efame;e lofcrutrinio 
Faccia.chi folo a grand) imprefe: e dedito © 
Che Jotorno a cenfurarla-biaccae' 1 minioL 

Con mio grave ftupor contemploz;e meditò 


Che quali fempre ogni Pittor peggiora: ,. 
;jUan® 


Poi 


I COLA I 
_Quandocomiricia ad acquiftare il credito ; 
‘ Perche vedendo; chepiù d’un l’onora; | 
E; c'hannofacilmenteefito ; efpaccio . | 
.  Lecofe,chedipinge;echelavora, .. I 
| Del faticar più non fi prende impaccio: è. 1°! 
E prefala pigriziainEnfitenfi no 0. 
Dolcemente diventa un Afinaccio:. 0. | 
Cofi non fece iliominatoZenfi gi 000 i | 
—  Alcuiftudioindefeffo aprì leporte L.A | 
|. Colui, chenacquelà preffo ad Eleufi; :c | 
| 


 Chidi Niciafràmnoi feguelefcorte 00000 

. Chefpefbilcibofi fcordò; cotanto: 000» Li 

. Eraloftudié{notenace,eforte?: À 
| Chi nella noftta età pervenne al vanto, 
DiTimante,diLudio, dò di Nicomaco 10/1 
_Echipuògirea'Polignoto accanto 8.) 
None pagato alcun come Timomacoz 
- MÀ chi per iftudiar quel Gaunoimita:, €) 
Chedi Lupinifol pafcea lo ftomaco;. 

Oggi l’Antichità da noi sAddita (vs 10 
Oziofi fedendo entrole:Garte : Î 
Mà la prifca Virtudeerafmarrita. 

Furon le Donneancor chiare inquet’ Arte, 
O; qual feminafia; ché a lor raffentibri:;;:2094 

E poffa andar dellalor.gloria a parte? 

.Mà che l’anticheimciò neffin rimembri 
Poiche le'noftre fon più dotte,.e dette. cioe 
Nel porre inopralanatura,ei membri: i 

Frà Pittori; vifomgentifivlefte. ;. 001 
Con uncertoliquor, chienonfi fcérne.. 1. 
Fanno‘antiche apparir certe lor Fefte. i 

Degno d’applaufi :;.e di memotieseterne.. 

Delle Donne il pennel £caltro, & attuto > 
Les Tefte antiche fà parer moderne. :. 
Ma in qualdigreffion fonJo caduto? | 


tti 
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Il mio Ronzin PR) infulpiù bello 
Di ftrada ufcì delle.Cavallealfiuto 00.0 
Dietro alle Donneognun perdeil Cervello", 
Elecofeconlortutteagranpaffo. Giu. o 
Per certa fimpatia vannoinbordello.  ...) | 
Lafciam dunque le Donne andar in {chiafo, 
E torniam frati Pittorî, ove traftorre | 
La fuperbia pertutto.a granfracaffo. 
Apelle il gran Pittor folleva efporre.. 
Le fue fatiche alpublico, e nafcofto, 
Per CAR i detti altrui raccore .. 
Quefto coftume adeffo ufa all’oppofto è 
Pet riportarne folo encomio, e lode 
E dai noftri Pittori un Quadro efpofto.. 
Ne gl’applaufi ciafcun {i gonfia,e gode; 
Mà fe qualche Cenfor la sferza adopra 4 
Di fdegno, edirigors'infaria, e rode. 
Già Cimabue quando moftravaun’Opra ,. | 
S'alcun.lo riprendeamontato in rabbia; — | 
GettavailQuadrain pezzi, efottofopra.: 0 
Mìàt uttal’albagia nonciedo c'habbia. | 
Vn fatto più fuperbo,, e più beftiale 
Diquel'c'hora mi viene in sù.lelabbia! 
Scoperte ilfuo Giudizio univerfale ) 
. Michiel Angelo alPapa; eognun, che v'era 
Lo celebravaun'Opera immortale . 
Solo un talCavaliercon faccia auftera,, 
E con parole dirigorripiene-. 
Favellò col Pittore intal maniera: 
Quefto voftro Giudizio efpreffoé bene }, 
erche fi vedonchiare in quefto loco. 
Della Vita d’ognunle parti ofcene 
Michiel Angelo mio non parloingioco } 
Quefto, che dipingete éun gran Giudizio: 
Mà del Giudizio voin'havete poco... 


Jo. 


fi. du). 

Jo nonvitaffointornoall'artifizio; 

._  Maparlodel coftume;incui mi pare. 

| _ ©heilvoftro gran faper fi cangi in vizio. 

| Dovevipurdiftinguere,e penfare. 

| Chedipingeyiin Chiefa; In quantoa me- - 


.  Sembraunaftufaqueftovoftro Altare. . 


| Sapevipur, chel Figlio di Noè 


erche fcoperfe le vergogne al Padre, 
Tiròl'ira di Diofoura di sé: À; 
E voi, fenza temer Chrifto.; ela Madre, 


Fate, che moftrinle vergogne aperte 
In fin de’ Santi quì l’intere fquadre. 
Dunque là, dove al Cielporgendo offerte 
11 fourano Paftore i voti fcioglie, 
S'hannoà veder l’ofcenità fcopprte ? 
Dove la Terra, e il Ciel lega e difcioglie 
Il Vicario di Dib ftaranno efpofte ? 
E Natiche; e Cotali, e Culi,e Coglie ; 
Jn udire il Pittorqueftepropofte, 
Divenutodi rabbia roffo,e nero, 
‘. Nonpoté proferir lefue rifpofte ; 
Né potendodilui l'orgoglio altero 
Sfogare il fuo.rancor per altre bande 
Dipinfe nell’Infernoil Cavaliero. 
E purerra un'error fi brutto, e grande, 
Che Daniele di poi fece da Sarto 
In quel Giudizioàjlavorar mutande. 
L'arroganza, ei Pittor nacqueroà.un;parto, 
"Di quefti efempj và piena ogni Cronica, 
E ne vede ogni dì l’Efpero,e l’Arto. 
Claffide ufcendo dalla Terra Jonica, 
" Perchenonhebbein Efefo accoglienze, 
In braccio à un Pefcatorpinfe Stratonica . 


| «Di Parafio fi fan l’impertinenze ,., 


Che dicea, ched’Appolloera figlinolo, ig 
| Evan» 


* 
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È vantavadaCielle difcendenze j if ono. 
red ca Zeufi, che il Gange;e che'il Pittolo! sO 
Nonhaveffero infitmeorò a'baftanza ©’ 

Per potergli pagare rn Quadro fogli. 


E per queta” albagia ‘pofe in ufanza seo Di 
Di donar l’Opre fite Così puafava en 
La Liberalità-coll'arroganza zie 


Ed intuttele fefte, ov’egli andava, 
Tuttod’oro inteffato a letteroni, 

i 11 nome fuo nel Feraivol portava. n= 

Ancoa miei dì certi Pittor C.1} dere 
Che fannoi Raffaelli, e fel milano” si 
PortanfulFeraivolcento Crotioni. ©’ 

Per fatrapi dell’Arte ognor fi fpacciano, 

Mà la famealla fé, tegl’addomeftica , 
E co’ Barbieri a lavorar fi caccìiano. 

L'alterigia cosifatta domeftica 
Perla necedlità della Panatica ©’ 
Siriduconoa dare in fn la meftica?' 

E mitigatal’ambizion lunatica) | 
Perc'han-di Ciabatin!a mano, et genio 
Di fcarpinelli han conofcenza,e prattica.! 

| Ma fcorfî i più begl’anni, ‘epiuinttal fenio, 

Frà la Prigione, el’ Ofpedal6 mirano o 

Nonoftante il lor fumo,eTlor’ingenio . 

Così per Roma tuttoildì s ammirano. 
Certi Cavalli indomiti, e feroci }* è‘ 
Che dalle Gonfe nati il fumo f' piraho.. 

Battonla terra, eco’nitriti atroci < 
SfidandoY aure; e le Saette al corfo, 
Della fuperbialorfpiegan le voci! 

Rifuta il labro altero il freno , e’l'morfo ‘ 

E faftofi d‘adobbi,i di bei fregi | (fo 

Sdegnan lo fprone al fianco,e’l huomful dor» 
Ma contutto il lor fallo, e tuttii pregi or : 
n 


"di 


| dd fi » wa i; " 
- In brevetettpovedonfi a Ripetta. >> 
Pieni di guidalefchi;, e di difpregi.. 


‘|. Siriduconoînfiné alla Carretta. > 
Và conofco ben’fo, chefolnonbafto ©. 


| Per mefaccia palefe alle perfone 


Fù ne’ tempitrafcorfi un Bertuccione: ; 
| Didiventar Pittorehebbe opinione : 
| Venia dal Ceppodell’antica razza. 


| Féquella burlaftravagante,e pazza: 

| Or queftoun dì di ftate: allor, che racco 

| Ciafcundormia;fifciolfe, e di Pedina: © 
Allafuafchiavinàù diede lo. Scacco » ©. 

Fuggì fin chelafera al dì declina: 

i  Einuna Cafaconfuograndiletto 

|. Petlaferrataentròd’una Cantina; 

| Perche.dal fineftrone accanto altetto, 

| Edall’altrefineftre, ò.chiufe, rotte; . 

| Chevifteffe un Pirtor,fececoncetto : 

 Nefi fcoftò idal vero; Onde in tre botte 


i Maeftro;ilCielvidiala buona notte. 

Parve, che fu l‘orecchio.iltuon feriffe 
L’atterrito Pittor, che un granportento, 
Sù quell’oraftimò, chegl’appariffe ; . 


| 


. Quindicaagiataintrotto la corbetta ji 0 
:.- EdinCavezzailfren,la Sellainbafto’, © 


... Controi Pittori, echenonhofavella»! - 

> Perunfoggetto.così grande, e:vafto; <. 

La vita lor:d’ogni bruttura ancella 0% ©: 
Un Iftoriajch'@ vera, e par Novella. 00; 


.! Cheftancoomaidi ftarlegatoimPiazza i. 


Di quelscuigiàvinArezzo Buffalmacco 


| FattalaScala;arrivofopra ;e diffe: ». 


Se n’avvide la Scimia;e in un momento. i | 
Ripigliando ilparlare ; Olà foggiunfe:. 
Sbandeggiate, Maceftro, ognifpavento È a 


Ser 
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L’Amor della vote SU ilcor mi punfe; 
. Ecoldi lei Color l'affetto mio 
Un genio ereditarioin un congiunfe..-- 
La Pittura imparar da voi defio, | 
E fe ben Jofon beftia, hòtantoingegno). 
Che n'han pochi Pittor, quanto n'hò Jo 
L'arte del Colorito, e del Difegno 
E pura imitation,. e voifapete, 
Che dell’imitation la Scimia è fegno. 
Onde fe coltivare inme vorrete ì 
Quefta difpofitione: Jo vipredico, 
Ghe per me gloriofo un dì farete: 
Fù mio Bifavo quel fcimione antico, 
Che con modo fi nobile, efi Saggio 
Quell’opra ritoccò di Buonamico: 
Argomentate or’ voi fe gran:paffaggio 
Farà chifente untriplicato iftinto ; 
D'Analogia; digenio; edi Lignaggio. 
Mà il voftro volto di palor dipinto 
Congetturarmifà, che ilcormitrema 
Per fentirmi parlar in fuon diftinto : 
Scacciate lo flupor; ceffila tema; 


Che Jo non fon qualche larva a voi nemica; 


Nè, ch'Ioviparli, e maraviglia eftrema.. 

Parlano il Corvo, ilPapagal, la Pica; 

E noi fappiam parlar quant'un Theologo, 
Ma non parliam per non durar fatica. 

Per faper quefto noncivò l’Aftrologo i 
Jn quell’Autor, cheinFrigia tanto valfe, 
Troverete di noi più d’un’Apologo 

Mi getterò per voi nell’onde falfe; 

Bafta, che în’infegnate, epoi del refto. 

Vi prometto di far monete falfe . 
Sìdiffe lo Scimiotto agile‘, e lefto; 

E tanto s'adoprò, cheal find'accordo 


A 


 Cosidiecianni intieri andò penando,; . 


E deteftandodi quell’huomo infano 


A - 
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Di Beftia, «e di.Pittor fece uninnefto.. 
A fuoi prieghi il Pittor non fece il fordo , 
.Edall’incontrol' Animale accorto 
. Di ben fervir fi dimoftrava ingordo.. 
Sulprincipioandò ben, mà .intempo corto 
Il Maftro l’infegnarlafciò dacanto, 
E ftrapazzavaloScolareatorto. |. 
MÀ auantoera fchernito egli altrettanto. 
Paziente foffriva undifperando. >... 
‘  Diriportar colla coftanzailvanto..,... | 


Mà vifto;.chelogravail tempoin vano, 
AI fin mandòla fofferenza in bando: 


Le maniere deformi, e l'alma.ingrata 
‘ Rifolve di lafciar cervel sì firano:. 


| Ondechieftalicenza una giornata, 


Sù la vita diluiwile;, e plebea—. 
Gli:fece una folenne ripaffata.... 

E poflibil Maeftro , egli dicea, | 
Che, chi foloha per norma ilbelloyeilbuouo 
Habbia un Anima poifi brutta ,\erea ? 

Nonftarfofpefonò; tecoragiono: 

Or mentreilvizio in te danno ; -edifcerno? 
Tu, checofa farai, fe BeftiaJofono. 


| ‘Tralafcio ilvivertuofenza governo: 


_ 11 veftir da guidon fcompofto, e fpotco 
Dimoftrando di fuor l’habito interno 
Colla chiomaartuffata à guifa d’Orco 
Havere unfito, che da lunsiammorba. 
Edin tutte le cofe effer un Porco. 
Con una faccia accidiofa, etorba 
Dormitein un Caffon pieno di paglia 
Quafi giufto tufia nefpola, Òforba: 
L'ufarcartoninvecedi Tovaglia. | è E 
Ù 


(68) Ri 
Sù latua menfa,incuigiamai fatolla 
Non vinficonla fame una Battaglia: 
© Perla pigrizia, chehai nella midolla ‘ {fo 
—_— Mangiar fempreovafode,e a un tempo.iftef- . 
. Cuocer'in un paivoll’vova,e la colla , dl 
Trapaffo,che da lunge, e che da preffo 
La Cafa tua con il fetore annoia 
Pertante Anatomie, che tu cihai meffo. 
T utta apparata omai d’offa, e di cuoia 
Con tante tefte intorno, e tanti quarti 
Fà da forca la Cafa,etu da Boia. 
Se la mente, e l’Idea foloimpregnarti 
Da i Cadaveri fai, con qual motivo 
Credi che poffin poi vivere i parti : 
E chi farà sì fciocco , e fi-corrivo. 
Che voglia ireà comprar ne’ Cimiteri 
Quel,che non val, fe non fomiglia al vivo; 
Paffefotto filenzioi mefi.intieri 0.00! 
Che confumaidi ftare intotno a i Forni 
A comporoli) pertrovare inerti; 
Che m'hai fatto paffarle notti, e i giorni 
A cavat d’ogn'tomba,e d‘ognifofa 
Ugne, Coftole, Stinchi, Tefte,e Corni. 
Che piùla vita adoperar on poffo;; | 
Che per model fervendoti di me» 
Tutte lemie giunture hanno foproffo. 
Taccio,che al fin perla tna gran mercé 
Nulla poffo vantar,che miriefca, 
E fon diec'anniomai,cheftò conte. 
E purquefta vitaccia alla Turchefca 
Degna fondi Galera,e dilesnami : 
Voi chiamateuna vità Pittorefca ì 
Traccio finqui, màl'altre'cofeinfami © (le, 
Non mi permetton nd};che ftia più immobi= 
Mà fan,che ftrilije che unannmna . - TORE 
Ò € 
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Che per lo geniotuo pedeftre, e ignobile, ., 
Jot°hò veduto fare infino all'Olte ,.; 
Stufo d’efercitare arte sì nobile . 

Per non vederti correria le pofte 
Di là dal Tile,e chi può ftar più faldo — 


All‘azzioni tue pazze, fcompofte ? 


| | Maraviglia non fia Jo mirifcaldo, 


Perchedite nontùfottolaLuna , 
Ne più bagiano maine più ribaldo. 


‘Ogni vizio più tetro in te s‘aduna . 


aledico tufei,mattoye buggiardo,.,, 
Superbo; e giucator fin dalla Cuna. 

Ti fi.legge ‘Invidia entrolo {guardo , 
Quand'è, che tù non morda,e non abbai - 
Senza ri fpetto alcun;fenza risuardo ? 

Che fe pur tu lodafti alcun giamai 
Di queft’altri Pittori; in quelle cofe 
Lo celebrati fol,che tu nonfai , 

Tentar per mezzo di Perfone afcofe 
Dilevartuttoildil’opreal Compagno 

 Coninvenzion'indegne,e vergognofe : 

La Cofcienza.tener fotto.il calcagno: 
Voler prefto il danar: dar l’opra tardi: 
«Riconofcer per Dio folo il guadagno, 

Non haver d’amiltà legge, ò riguardi : 

Un trattar peggio affai, che Contadino «: 
E ch'Jo facciail Pittor? Dio me ne guardi. 

Gabbare il Foraftiero,e il Cittadino, 

E fpacciar,quando.viene ilfempliciotto 3) 
Lofmalto per azzuro oltramarino 

Finger l’huomo dabbene, e l’incorrotto , 
Elaparola poi nonoffervare:.. 

Vender.unQuadroifteflo a fette,ò otto. 


®)): 


Non voler effer vitto lavorare : 


 “Neinfegnarmigiamaila tua impietate 


Li Quale 


\ 
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Quithel facile modo all’operare: * | 
E conbiafmo dell’Arte, etua viltate- 
Peggio, che un Zappatorgiteaffamato 
A lavorare à canne, eda giornate . © 
Le Caparre truffare in ognilato. 
Tù nontilodi mai, che altrui non fprezzi: 
E slo faccioil Pittor ? Ghe fia fruftrato. 
Tù l’opre altrui ritocchi à grofli prezzi: 
i.e vendi per man tua fenza roffore, 
E le tue per man d’altri ognorrappezzi ; ‘'’ 
Affumicarletele,ed'ilGolore: ent 
Empir leGallerie'‘de’ tuoi Capricci, 
Ficcandogliper mandigrand’Autore; 
Smaltir per di Tiziancento impiaftricci ; 
Imbriacargl’IngleG, csl'Alemani, È 
Con ilvino non già, mà co’ i pafticci i. 
Vender paftocchie,ed efitare inganni?! + 
Noncontenta;fi mai de prezzi onéfti, >| _ 
E trattenere un Quadro otto, ò diec'anti È 
Lamentarfi ad ognora; e farprotetti, 
+ Cheilfecolo écorrotto, echefrà i Grahdi 
Non v’é chila virtà non'premaye pefti, 
Sparlar, che fon poltroni; e fon nefandi, 
Chan l'attimo di pulce, e di Formicola; 
Che péri vizi folfonmemorandi; ‘© 
E conadulazion'vile, e ridicola © 
‘ Ritrargl’armati poi preffo alla gloria, 
Che ilnome lor conil Trombonearticola. 
E per gonfiarli d’ambizion, eboria . 
Rapprefentarglicome Auguito, e Pirro 
Colfe Mufe d’intorno, ela Vittoria : 
Haver nell’Alma il Canchero, e lo Scirro, 
Not'mantenerla Fe perquattro foldi : 
Obh'’s' Jo faccio il'Pittor:ch’Io faccia il Bitto . 
Converfar conbricconi, ò manigoldi; ‘’ È * 


| 


| 


cir) 
EB radunare il delli , gilcrocchio 
Di Gonelli, d’Arlotti, e diBertoldi, 
Mormorare,e gracchiar com’il Ranocchio, 
Ed ecotaltua fuperbia interna ; 0 
© Chenallarimirarfai con buonocchio. 
Andar conquei Fiamenghi alla Taverna, 
._ Cheprofanandoin unla Terra, el’Etera. 
Hantrovato un Batteflmo alla moderna: 

|  Peggiorar fempre, quanto più s'invetera : 

|. FardiRagazzi,e Femine un Serraglio 
Per farloftarealnaturale, e cetera: 

Se Jo Fò ilPittor, che mi fian dato un taglio 

opra il moftaccio;; fe mai più citorno, : 
Mifiabittuto sù la Telta un maglio. 

Prima, ch’effer Pittor; Sja fitto in forno 
Prima ch’effer Pittor f Il Cul'm'impegoli: 
Prima, ch'efferPittor; m’impali un Corno. 

i Cosìdifsegli, esùpercertiregoli (iS) — 

| Ver la fineftra è rampicarfimeffe;: 00 — 
Sfondòta carta , efifalvò sù itegoli. 

Si dille il Bertuccione i Eilcielvolefe; i 
Che lo ftil de’ Pietori empio, ed attroce:” 

Le Beftie foloadefclamarmoveffe: — 

Chi pudfoffrit ; chi pudtenerlavoce ju! — 
Mentre fivede, che il pennello ofcerio ‘ 
Quanto!diletta più tanto più noce? © 

Dilafcivepittàre il Mondo @pieno; © 7 
E pétle vie degl’occhi ilcortradito] | | 
Dal nefanido color beve il velerio . V &.- 

Altro ne’Quadri nòn fi moftra'à dito ©.) 

Che leloffarie de falaci Dei Rio 
Perche l'Huombd'#al peccar fi faccia ardito . 

La Libidin'pertutto alza itrofei, 00 0° 
È riempiendo và più d'un Tiberio: 

. Disfacciate pitturei Genicéi, % 


e Non 


Pigi 


ei 
Nonè piùfol d’Orazioil defiderio;; 1! ar 


Che in più modidipinte, ove fi dorme; ti 


‘Le attitudin'volea del vituperio. 
Le pofiture ofcenein varie forme . 


Scolpi Giulio Romanoye l’empie imagini È 


Efpofein verfiun Poetaccio enorme ;..... (\ 
.Cosìdifoneftade hà le propagini } 
Sottola-Terrade'Goiorraffiani;; | 
E put non s'apreil fuol tutto in'voragini::! 
Gl'impudicehi Garacci)e iiTiziani ij 00 
Con figure dachiaffihanprofanati ©” 
. TPalazzide' Prencipi Criftiafii. {00}. 
Soldi femmine ignudei Re fregiati. |. 
Hannoi.lor Gabinetti je quindinafce ; 
Che diventano anch‘effi'effeminati ;.;» 1 
Delle Verginiognorl*oéchio fipafce:» 
 Trà Veneri,Salmaci; e Berfabee;.. ;. 
Qual meraviglia € poi;chefian-bagafce? > 
Fuor che Giacinti;Satiri; e Napee |». 
Peri mufei moderni altronon vedi, (è 
E Pfichi,e Lede,e Danai,e Galatee. 
Mirre,Europe,Diane,e Ganimedi :| .. 
E le Pafife adultere,e.beftiali, ca 
Sondelle Gallerie pregiati arredi: 
Lepampe di Goccito,e de’ Florali., +... 
Degl'Itifalliiriti,ede’iLuperci,... > 
E le fefte VinarieyeirBaccanali.., ...;:: 
O Padri,ò.Madri ammaliati,e guerciz! 
La voftravigilanza ov'érimafa; cl 
Che comprate ogni di Quadri silerci ; | » 
Ciafchun di voi la Providenza annafa; > 
.Màchevigiova cuftodir.la foglia, 4 
Se corrompon le Tele;i figli incafa.. 
Quette Pitture ignude,e fenza fpoglia . | 
Sonlibri di Lafcivia; bannò i PERE: 
MER emi 


% 


L 


' 


- Semi; dacuidifoneftà germoglia.,... 
L’Uvaantica di Zeufi è voi favelli : 
E vi dimoftri fenz'aleunvelame,;.. ... | 
Sele Pitture fan ritirargl’Ucelli....... 
Di Parrafio tornò lo ttile infame... 
E chiaman le fifchiate,ela berlina . 
| Egualmentefe Tele,illegno,e’lrame, .. 
Quetti ritrahe la Druda,e tantoinclina: 
A dimoftrarfi imputtanito affatto, 


Chefà il fuo nomein feno allafgualdrina 


Quel della moglie fua forma il'ritratto,... ;, 
Eledilei bellezzeorna, &adobba: 
Così due mercanzie fpaccià ad'un tratto, 

che fe il Quadro non éda; Guardarobba , 
AImenpalefa, che per fari Amici, A 
Se Fip buon pennel, hà buonarebba, 

Dh quefti può vantar gl'Aftri felici: i 


"Che fpetlo per ornareun Quadro folo . .... 
+ Fabbricate.à.luifon cento Cornici ;0-... 
Yoich'é ben noto;allo fcaltrito ftuolo :.. -.. |? 
| Chechila Copiafuord'efporrehàin ufo. . ; 


Vuol dir, che dà l’Originale à.nuolp, .<; 
Tà del ritrarre.ilvaneggiardiffufo,. 
| Quìnon finifce nò peggio s'impiega - . 

La facrilega induftria; e.l'empio.abufo; 
she nelle Chiefe, ovesvadora; eprega » ..1 > 
Delle Donnefifannoi Ritrattini,:. 

E la Magion di Diodiyien bottega. 
sella delrimetiooii confini nai 
In faccia a Dio fomentano i colori 4 . .... ©» 
GUASIEH e gliStupri agli Zerbini. |. 
ignorsfechivendea Giovenchiò Tori, è. 
Dal Tempio vilepefo,se profanato ..*.. 
Colle fruftrate già cacciafti fuori;,... .,, 
eb tonni eri Pai agtio bfasos, 
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E tunonfoldiffimulil’offelet 
MA comporti , che fian diquefti Porci 
Sù l’Are tue le Frenefie fofpe@? 

A quelle ilguardo tuo rivolgi, etorci, 

È mira qualientroJefacre I{torie | 
FanfareàiSanti, epofiture, e fcotci; — 
Dunque de”Ginîti tuoi l’eccelfe glorie | 
‘Vedrai fprézzar, né manderai borafche, 
A torvia de’ Pittor l’empie memorie? 


- Nonfon quefti,Signor, fcherzi da frafche, 


AMA falli dd punir con gravi angofce 
I Santi incoronar di Tinche, e Lafche. 


“Per vantarfi più d'un, che ben conofce. 


Di tuttoil Corpo le minuzie, e i brufcoli. 
Fà moftrar’alle Sante; e poppe, € colce; 
E perfarfitèner frà più maiufcolij © — 
Spogliandoi Santi,vuolmoftrar,che intende 
1 proprj fitiî, eirigartde imufcoli. << © 
Le attitridini sì, chefon tremende ! 
Qualfacorvette, qualgaloppa; òtraîna 
. Con cento fmorfie, è torciture orrende è 
Ne quì l'enorme ardir le-vele ammaina 
- Nello fcherzarco'i Divi, ‘e mon'‘glibafta 
Che faccin la Lucia conlasfeffaina . 
Piùtavola non ve, che'almen fia‘cafta — 
Che peri Tempi la Pittota infana— —’ 
La Religion col puttanefmo impafta.'. 
O quanti Arrelli in queft’erà profana 
Di Numiin cambio nelle facre Tele 
{Dipingono il Bardaffa e la Puttana # 


‘Onde tradito poi lo tuol fedele 


(ET 
Che per man de Pittori entrole Chiefe: |. 
Delle Vacche ogni dì faffiil mercato.‘ | 
Con fceletata , e folle Idolatrià - 2 | 
Porgei Votiall'Infemo; e lequerele;, 


wi 
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| Che d’un Angel TATA edi Maria’ 
D’Ati ilvoltos'adora, edi Medufa. 
L’effigie d'un Batillo,.déd'un Arpia, 
| Sbaglioquefto noné degno di fcula; 
| Ched’una Taide proftituta, e nota 000. 
La sfacciata fembianza il chiaffoaccufa, - 
E fempre è qualchedun rimane ignota ; 
| Conchefcandalopoirefta atterrita © 
| - Daqueivoltiimpudichi Alma diyota, . 
| L’errordelfaggio. Ebreo ciafcuho addita } 
E conalto roffor narrande.ltampe.. 0... 
-Ghe la Druda lincensò lo Stagiritas 
| Ma fparfo adetfoin'odorofe vampe 


. A onorde Lupanari arde l’incenfo | i 
Né Taurriboli noftri, e nelle Lampe. O 

| Comeal peccar fi negarà l’affenfo, di 
| Stentroalmnifacratianco s'apprendono.. | —. 
i. Allettamenvidiluffuria alfenfo?0 © a 
I Quindi infaggi divieti è noi difcendano. © — 
| E'Ponteficiaccortii fanti Oracoli, vv 0 
Che'à quefti Quadriil celebrar fofpendono; 


| Quindié, chefolne’ prifchi Tahernacoli 
‘Dalla pietà di Dio grazie s'afpettano 1 
E in quefti d’oggidinon fa miracoli: 
| Quindi éche quanti ‘tuoni in giù s'affrettano. 
| Souragl’Altati, esù le Chiefe è ‘gara. 
i Le giuftefiamme lortutte faettano. 
| OPittoti, è Pittori; Il Ciel prepara ; 
Forfealvoftrofallir le pene ultrici; |‘ i 
Elatardanza ad'aggravale impara, A 
i Da Voi di Zelo. e dipietà mendici, Lo 
|  Nédifefiviàlavorar s'indugia, di 
EF fi lafcianle Meffee ifagri offici 
Jo non sò,come il fuol non vitrangugia, {ma : 
Metre in quel,che alla Fe s'afpetta, e al Al- 
ST D / Imi- 
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Imitato é da Voi quel de Perugia . 

è VoidellaReligionla bella calma 
Aiurate è turbare, el'Erghes bojonito 1 
In gran parte da Voi vantan la palmas... 

Le cofe;che facefte inique, e rie «sr 
Tàccio incife,ne'tRami, e co’ Colori 
Per non inorridirl’anime pie. . 

i Troppo evidenti fono i voftri errori, 

Io più di V oi, quì favellar non ofo 
Delle fcole Infernal muti Oratori 
Meglio é, che faccia punto je dia ripofo 
All'animo agitato, esò , chefuole |. 
Il meffierd’Ariftarco effere efofo. 
7 Chi delle colpe altruitroppofi duole 
Pocco penfa allefue,mà sò ben’anco 

Che imagine delCuor fuon le parole . 

i Scriffi i fenfi d'un Cuor fincero,ebianco $— | 
Che fe in vaghezza poi manca loftile , 
NelZelo almeno, e nell’amornon manco, 

Sia pure il mioftiltublime, ò vile, 

.Acolot, che sferzai, sò, che nongulia 
Sempre i palati amareggiòla bile. 

Corra la vena mia frale, ò robufta ; 

Nulla curo l'Oblie : fofpendo il braccio 
Dalla penna egualmente, e dalla frufta. 
Il volercenfurare é un. grand’impaccio 
Nò, nò; per l’avvenir meglio é, che Jofirga. 
Mufica, Poefia, Pittura, Jo taccio . 
Gl'Abufi!un’altroàcriticar fi accinga, Si 
ra Per me da quefta pefte alze le mani, | 
Canti ognun ciò, che vuol, fcriva,ò dipinga, 
» Che To non vuòdrizzarlegambe a'i Cani. 
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STRAGI i .il 
“(VOrgi, forgi,d Timon, dal cupo fondo, | 
| A rimirar sùlaterrenariva. GG 0. 
« Quanto da queldi pria cangiato é il Morido, 
Sorgi da i Morti,orche nel fen m’avviva 
Cinico ardire à ftimolarl’ingegno, 
Santo furor della Rannufia Diva. 
i Più non poffotacer,ne tare à fegno». 
Sorgi, forgia fentir lemie querele 4. 
Figlied’humanità più, che di fdegno, 
Afcolta il parlar mio d’affenzio,e fiele | pr 
Tu, ched’Atene frettolofo ufciti,,. || °° a 
‘Trà le felveafuggirle Corruttele. Fa, 
| Chimi.chiama, echi fei, che tanto arditi , “r 
i Checonlinguafagrilega, efpergiura 
i Imionomeainvocarlabocca aprifti? 
i Un Galanthuom fon Io d’una natura ì ; | 
Che al par di Menademo,ed’Adimanto,- o i 
| Diricchezza,efavornonhò premura...‘ acco 
i Un, che piùdi Miron,é d’Apenanto, 
Mentre fol di veder difsrazie hò brama), 
i Nell’odioàted’effer'ugualmivanto . 
| Un huom’ofa deftarmi?un’huom mi chiama; 
L’huom’inventorde mali,edirovine; | 
L'huom;che coll’opre l’Univerfo infama? Ù 
ì, L'huom,che le Leggi humaneg le Divine 
Sprezza, e confonde ; i cui delittienormi 
\_San trovar nel fepolcro apena il fine? 
| Un huom dall’effer mio cerca diftormi ? 
| gra NOR 


il 
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VA: 
Nonfai,ch'Io fon Timond'odio ripieno, - 
, Etufperi, chetecolomi' conformi ? 
Io, che vorrei veder queflto terfeno 
| Tritolemo piantard’Atticameffe 
Per feminarvi poi Gancro, e veleno? 
Jo, chevortei, cheincenere cadefse | 
Ciò, che il Mondohàd'altero, edivitales | 
| E la-TerracolCielfi fconvolgefse ? \9 E 
Non ISprI mai goder, fe non delmale: 
cEdfoloà gl occhi mieigrato farebbe 
Jl far-dell’Univerfo un Funerale. 

Maggior nemico di me l’huom non hebbe, 
Che penfandoàlafciar la forma humana; 
L'afpettato morir nulla m’increbbe. 

E tumichiamià riveder l’infana 
TurbadeiVivi, perfida, efmalvaggia,. 
Senza Fé, fenzaamor,y cruda; inhumana? 

Diotel’perdoni; Sai purche felvaggia 
Héòl'Alma,e che per genio aborro iltutto, 

. Fuor cheloftare.in folitaria fpiaggia 

Più godea di mirar conciglio afciutto © 

itraghetto, che fan da quefte foglie 
°Alme perdute d’Achetonteallutto . 

Se ne' mali, ò Timon, quietile voglie, 

E le miferie altrui fol ti fan lieto, 
De'secoliprefenti odile doglie : | 

Senti come cangiate il mio Sebeto i 
Tn fiftri bellicofi ha le Zampogne, ! 
Né più fi volgeal mar tranquillo, echeto , | 

Miraiferpenti in bocca alle Cicogne, | 
È quel fumoche al Giel gir non s'attenta 
Olocaufto é di furti, e di vergogne; 

- Mira che del morir nulla paventa 
Chile Carriere allerapine hà ferme, 
Echi un’Idra de’mali hà doma, e dr #| 
ira 
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| Eccoripullulargl’antichi pregi. 
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Mira l’alto PTT BA inerme , 
Quante ingiuftizieinun folgiorno opprime 
Un vile, un fcalzo,un Pefcatore,un verme; 

Mirain baffo una tal’Alma fublime.. ., 


|. Che perferbardellafuaPatria ifregi. 


Le-più fuperbe Tefte adegua all’ime: 


| »De'Codri,e deg’ Ancifci,e de T rafiboli x 


—. S’oggiun vil Pefcator.dà norma ài Regi? 


i Hanle Gabelleomai fin'iPaftriboli, 


E lofpolpato Mondo, ancorche oppr elfo; 
Perfoleuarfi unpò., fprezza i Patiboli ; 


| Cedonoi Cigni al Pellicano apprefso, . 


.. Alcui genio.la morte é lieveintopo., 


Se pergiovarealtruifvena.fe ftefso; i; 
i Mà già cheilmioRonzin pres'hà il galoppo, 


_Hanicosìlunghe.oggi i Monarchi l’ugna;; 
‘Chein.veceditofar., fortican.troppo:. > 


i. Ognidasmazarone albenrepugna;;. 


oiche; lafciando ogni delitto impune, 
Nefsun: della Giuftizia ilbrando impugna . 


Chi sà, chealvariar di poche Lune, , 


Nonhabiamo.à provarin bafso ftato 
Con Chriftierno ed Acheocatene,e fune ? 


| Che; fenoncadein lor dalCieloirato 


Dietro al delitoil folgore tonante,, 
Gredonfi efsenti al fulminar del Fato. 


| Chifiaquell’huom,cheditrovar fi vante, 


‘Secon Licilio oprafse Occhiale je Vaglio , 
Principi giulti, e Città cafte, e fante? 


i Vàla Terra perlortutt'à sbaraglio: 


La Fe; la noftra roba ,il noftro: onore 
Divenuto é-di lor.gioco., e. berfaglio. 
S To vantafli.in veder. Linceovigore,. 
E pofcia havelse ogn’'huom pettodi vetro; 
D 4 D'un . 
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D'un folo non faprei monfirartiil Corej 


Corre un Secol fi guafto,e così tetro, ©" 
‘ Che con tuipordi Crate,e'd’Anacarfi © — 
Gl’incaminati al Ben , tornano addietto. 
Forz'è,Timone.di Stivali armarfi : nie, 
Per tutto inonda il mal,pertutto é fango; 
Che paffar non fi puòfenz'imbratarfi. 0» 


Soloinpenfarviattonito rimango: © - (dere 


Tale applaude al mioonor', ch’ cerca offen- 
Talridedelmio befi,ch'Iopoine piango; *- 
Mal fi vanta trà Noi chiara‘rifplendere 
Magnanima Virtù d’aninao augufto, 
| Se nella Borfa poi non ci édafpendere, - 
Faffi ognun’al'peccarfcaltro, e robiifto, - è 
E in Diluvijde' Vizij atri,jeprefondi 
Atcanonhà da ricourarfiil Giafto. -‘ 


Perdoni il Cielo a chia chi trovò più Mondi, | 


Come fe un Mondo fol ftato non fuffe: © 
Atto à fallir per cento Mondi itmimondi? + 
Ferreocorea cercar gl’orili conduffe, 
- E fattireid‘ignotofuongl’Orecchi#<!0 - 


Avarefrenefienell’Alima induffe g . 00 > | 


Così trà Mondi nuovi, @Mondi vecchi 1! 


R.odope colle fearpe, e le'catene LÌ 
Vince’icapi de*Socratie glifpecchi?) . 34. 
Spegnetei lumi) ò Cinicid’Atene. IC3 


| Chefrà Popoloomai, che hà rotoil Collo LI 


E vanità cercafeun'huomdabbene; 
Più di mortalità nori vi érampolla;! «©. 
Edi Volupiailfrequentato Altare :- 
Lafciad’incenfi impoverito ‘Appollo .: 
Doung'ioio vò'fi parla di mangiare; } © + 
E perognicantorfamano afefta 
Di Luculo le menfe in crapulare. 
Colla tefta'nel ventreje'lventreintelta ur 


81°) 
Ed Afinio,e sNifel f} pecola,e penfa n 
A fugger Bromio,e impoverir Segefta : 

(E magior gloria a lor Gabbea difpenfa, 
Che poffeder di Pifitrato i libri, «(corn | 
Seall’ingraffar, più che al faper fr penfa è x 

Mìà farebbe un portar l'acqua ne“cribri». 

11 voler dirne a-pieno: e del veftirfi 
L’abufe vuo!, chein lui la lingua Io vibri: 
Tutto il faper confifte i in abbellirfi 5 


| E per fembrar nel Criner un °Abfalone. fb 


S'imitano i Nazzari, egl’Agatirfi. 
ono sà quai fian mafchi ,equal fian Donne, 
“Che Sinope, Cliftene, ;Ermia;e Mirace 
i Hanfattoun miftodi calzoni,e gonne. . 
Qua mai diftinguerebbe occhio fagace, 
Mentre fon nel veftiremolia i Frigi, 
| | Chifial’Ermaftodito ò chi Salmace'? 
i Lafcinoormaile difpute,evilitigi , 
| | Eil Porticoxeil Liceo; poiche fi ftima 
| Più d'un Talete un Sarto di Parigi. 
| Mode non hà gradite ilnoftro Clima, 
| S'approvatenonl’han Francia, ò Milefia 
| Perche ne*lufli Jtalia oggi è la prima . 
| Ripon dell’effer fimile a Tirefia 
i Lafchiera de Narcifi effeminata. 
Le felici magie dell’Arte Efefia .. 
| Evivein guifa tale affafcinata' | | 
Trà le lufurie,e sl’habiti indecenti, 
i Che più pazza mi par,che innamimorata 4 
| Oggi si, che direbbein alti accenti: 
i L’Etimolà ne Chiaffo Ateniefe»: 
| DovefonTeodetteim:eiftudenti? - 
| Oh fofpirata in van legge Locrefe + 
Chi più v’'échet’offervi,d ti conofehi, 
Se non hà fe non Clodi ogni Paefe 
D 5 Chi 


(ui 
Chi cerca l’Atheon più non s'imbofchi i I 

Le Diane moderne hanno poffanza > 

Di dar più Cervi alle Città,che a i Bofchi. | 
E prefo hò il difonortanta baldanza. 

Come Beftie s' impregnano i Parenti, 

L' Adulterio, eloftupor e fatto ufanza. 
Trefcano in più d’unletto i tre Contenti, î 

E da fett’anni, in sù, non fon Zitelle. | 

Ne più fi prezza onor, ne fagràmenti. | . | 
Mà vuòdirti Timoncofe più belle» © 

Col parer di Cleonimo, e d’Archiloco. 

Materie dà Corurni, e da ftampelle., 
L’Alpi,e Pirene ogn'un paffa per gioco - | 
Per divenir dell’ira altrui minifltro, (co. 
Che, chi muor ful fuoletto oggie un da po» 


sai "gr 
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| D'Ipocrene i concerti, edi Caiftro 
Più non hanno attrattive. Adefca,e alletta 
Degl’Orichalchi’Ifuono,il Tago gel'Itro;. 
Qdi Mifeno là come fi affretta 
Sfiatato in arrollar tuol di minchioni > i 
Con prameffa d’Iftoria, edi Gazzetta ; 
pi Mira i fier Marcomanni;Unni, Guafconi, 
._hecon Targhe,eFramee veloci,e Pool 
Piglian quattrini à fomentartenzoni . 
Non odi i-Piracmon, non odi i Bronti, 
Per erger Maufolei, Statue,e Cavalli, 
Squarciar di Lesbo,edi Numidiai Monti; — ù 
Conaccanita rabbia Iberi, eGalli. 
Rodonl'offo del Mondo,e inogni parte 
-Crefcon di fangue human nutriti i falli; 
+ Ogni cofa confonde, un folo Marte , 
È del Dominio l’ingordigia avara 
Dalla Ragion l’Umanità diparte; 
Parchela Vita all’hnom più non Ga cara, 
Se a propalarle Tombe d ‘Alemagna 
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Vi DELIA Gente à migliara» 
Par, che andando à pugnar, vada in Cuccagna 
| Con, paludati arnefi e foggie vaghe, 
Sicario della Francia, e della Spagna 
Sol per portarne poi merce di piaghe... 
- Correcieco à sborfarfenza cagione 
_1Contante il fangue,a credito di paghe} > 
Crede dal Campo ognun tornar Campione, 
Mentreinfeguirla Deità Candea 
Infin Bartolomeodie nel C.....% | 
E difolle albagia pregnal'Idea/..\.n. 
Lafcia i Penati fuoi, l’antiche trefche, -. 
La tonacataambizion plebea : 
Quafi le Guerre fian Scherme o Morefche, 
Edal colpo fataldimorte acerba... 
Vivogliala:Ghiarata d'ova frefche » 
Oh mercenario ardir, mentefuperba! 
Far, che falce di Motte in mezzo all’armi 
| Metàalle voglie altrui fua vita inerba:. 
| Hanpiùfenfodivoilerupi; ei marmi, 
InfamiGladitori:.ardela Guerra . | 
Da gl’Arabi per voi fino à iBiarmi,,; 
| Pertegente venal piùnonififerra. ; 
|. DiGianoil Tempioelevofttr'ire, efatti 
| Portanglifdegnilorfindov’ terra: 
Tufofti Ambizion, che difegnafti 
._LeTori,i Foflizimuriyegl'Arfenali, 
Eàgl'Uliui}Cipreffiempia inneftati, 
Edietto Ordignibellici, eterali, oo 
Cerca la morte, patimenti, e ambafce: 
i. Come fepermerirmancaffe mali 
E pur noto adognur. fin dalle fafce 
Che pochi neritornano al Paefe + 
Che alla Guerra fi muore, enon fi nafce. 
‘D’ondetanta impietadein voi s'apprefe. 
D 6 Non 
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Non ofservar ragion ,leage, ve Fè, 
È incrudelir contro, chi mai v’offefe ; 3° 
Nò, che maggior pazzia fà noi ‘ion ivé: 
Peregl'intereltà ‘altrui,l’altrui ‘chimere A 
Gite à morir fenza faper perche : 
E pur fi chiama azzion da Cavaliere 
Chi fangue ;, Anima ye Fé dia per bajocchi 3 
E vinca I‘huomdi ferirà le Fere. 
Che boriofa follia d’Animifciocchi ! 
| Della vita moftrar sigran defio . 4 
E girne poi trà gl‘Archibugi, e fiocchi. adi 
Che occore il far Collegi, e’ votià Dio 3. 
E far fudar fopra le noftre vite : 
i Medico di Pergamo; edi Clio; | 
Compor firoppi, fali, Elixiruite. 
Magiftero di perle, é Belzoarre, 
Obijcontro Veleni , «e da ferite : 
E diftillar Ermete,e Albumazzarre, 
E: Paracelfo con {bilaci untuùmi ‘ î 
Sea à' medicarle! I Ha bal 


oe ale 


Occhi, , é ragion per lacrimare i i mali? sat | 
Jl termine vital tronca, € è disolve 1 + 


L’buom,che vive a momenti, e tutto è folveli KA 
A d ogni fuo potet'Cloto importuna | | 
di Mari ,€ Terre per morir fcenvol: ae” sa 
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Mà fudipur'al 501! oclialla Luna, 
.Dirà,fopiti imarzial bisbigli, 
Che amica de’poltrorii è la Fortuna. 
Chi poteffe ofservar fenza perigli, 

_ Quantibrandifcanl’Aita di Pelido 
Con velti di'Leoni; e fon Conigli ? 

Onde a ragion poi-Pafquinfiride 
Che per quatro baiocchiiPoetaftri, | © - 
Cantan l’Ipano Marte,e il Gallo Alcide. 

"Se ciò fia abufo,;é pur voler degl’ Aftri 
Io. nonho per ancor pronta bilancia | 
Daben pefar certi AppollineiMaftri; 

Se havefferoi Monarchia efpor la pancia’ 

| .Atravagli,e feriteja cannonate, ) |!  » 

| “ Pertuttofiftaria‘daGatlo in Francia. 

“Ma perc'han de'Chiaffei lé mantrovate 
Ciafcundi lor dalla battaglia {campa 
Più che non fusse il Candalle fafate, 

Gosìla fcimia quando il foco avvampa 
Per cavar Je Caftagne, è non fi cuocere 

‘Della Gatta balorda opra la Zampa. 

Più non badano i Re quanto può nocere 
D’unhuomla morte; purche ftian lontani; 
Reftin Vedove,efiglie,e madri e fuocere. 

Oh quantoinquefto Io lodo i Corteggiani, 
Che per odio,ò rancor,che habbin trà loro 
Opranle lingue,e lafcian ftar te mani . 

'MÀ sò Timon, che interverrà à coftoro 
Ciò, che un fa ceti favellò de Tordi 
Nel ritorno, che fero a Cafa loro ; 

‘Quetti, tofto che firda quei Balordi, 

Ch’eranrimafti; ritornar veduti 
Graffi così, che diventavanfordì . 
i FHebberoibentornati,eibenvenuti , 
| «Pregatia infeggar qual Cipro; ò Lg i 
| Lo ate 
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Fatti glihavea fi tondi, e pettoruti; |» 
Benedicendo quel fecondo Afilo , ta 

JI paffeffo di cui, feà, lorfortife >. 

Per un foldo darian Fafi.col Nilo j;....- (> 
A quel parlare inlorleluciaffile. ....._.. 

Un vecchio Tordo, edinarcato il'ciglio , 

Fecefiinnanzi impetuofo,ediffe 3...» 
Molto del voftro dir mi maraviglio , . 

Dovehaveteilfaper,dove ilEervello, 
Poveri d’argumento,e di Configlio 2 =. . » 


E del notroagirarcentro il. macello... 


Che fempre oro non e quel,che rifplende, 

Più d'un Tordoe felice un Pipiftrello . 
Ei nonhà chi l’infidiazechil’ofende,. 

Mà il viver noftro,é viver fempre in rifchio 
Se ognun per tutto à trapolarci attende. 
Chiama a morir, più chea trefcare il fifchio, 
Ne fi pote adoprarfchermo,ò riparo 


3 


i Cò i fchioppi,e i lacci, colle reti,e.il vifchio, 
Quefto nofiro ingraffar ci cofta.caro,.. 
Stragge maggior di Roncifualle, e Canne 
Dal Settembre di noi faffi al Gennaro . 
Laberintipernoifonle Capanne, 0 
Il cante e doglia,il cibo affentio,e tofco, 
— DiPaucenzia sedi Siriaacrile manne. + 
O che fia chiaro ilgiorno, è che fia fofco 
Per noi non cefflanmail'umane infidie, 
Prodi alla {piaggia, e Tradimenti al bofco. | 
Fondamento nonbanle voftre Invidie, . | 
Che di ftar tronpo benforfe vi duole, | 
Son ficurealla finle voftre accidie, |. +» | 
Lafcio per me pellegrinar chi WMOlE:g PRE 
Giuro di non ufcir, che all'aere bruno ,. 
\)_‘Lieve perdita fia perderil Sole. | 
Torna più contoin pace effer digiuno . 
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Che ingraffar con È riglio all'altruitavola, 
Più del Gineproal fin,ficuro e il pruno, 
“A propofitotal dicea noftr' Avola, | 
. Chi conofce fua pace,e non l’apprezza, 
Delle difcordie altrui divien la Favola. 


| «Amarela penuria, ela magrezza, 


Che antivedere il male é gran guadagno, 


—_ E ilfapercontentarfiegran ricchezza , 
i StavandueRaneuntempoinuno.itagno, 


E fù, fela memoria non mifuaria ; 
Nell’età prifca d’Aleffandro Magno. 
Vollerlafciarun dì la folitaria 
Stanza, perch’era il Borro, e fcemo,e fozzo, 
E cercar miglior'acqua, e mutar’aria 
Così partiro,e ritrovato un Pozzo 
Largo,e profondo, or quì farem fogiorno . 
Difeuna allegra, e ciempiremo il gozzo! 
R.ifpofe l’altra, ch'era illuogo adorno, 
MA che pria di calare, era curiofa 
Di efaminar la ftrada del ritorno, 
JI non penfare al fine mala cofa 
 Perchefuoleapportar vergogna;e duolo » 
Jo diffi il TeBto,or fate voi la Glofa 
Già di ct ci partimmo unfolto tuolo ; 
il quinto non fiamditanta Razza 
Ne’muoion mille;ove n’ingraffa un folo— 


Si difeil Tordo insùl’antica Piazza 


© Della Zelanda, applichi à fe lo {serro, . (za 
Premiaunla Guerra se un million n’ammaze 
Lafcia,lafciali far,che,s lo nonerro, 
Mentre oppilari fon nel vitupero. 
Solo il puol guarir lacciaro,e il ferro, 


| Sì sì lafciangli far,pur troppoè vero, 


Che per guarir certe Teftaccie vote 


J1 più anto fpedaleè il Cimitero. 
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& Ù 
% rinnzim nm—nn— SMESSO: 


(188) 

Mà dalla Guerra omai quefte mie note è (> 
Sonrichiamate è più fublimi accufe | / 

E s'asuzzan dell’ira all’afpra cote 

Che già rifortià sbandegiar le Mufe. 

Si vedono i Licini, ipatrilidi > Sal 
Lafcion gemendole Virtù delufe.. «| CA 

P ofpofto è Febo da gl’odierni Midi 
Al Semicapio tan, che a’gran Signori 
Sono i più mottruofi icari, i fidi, 25tà 

E per quefta ragion molti Pittori I : 

In Caramogi fol, Nani e Margiti 
impiegano il fapere, ed i colori.; | 

Edogsidine'fpaccia noinfiniti: 

Perche foglion tenergli’nfaccia alletto; 
Quando ufan con lefeminei Maritti 

€ he fe l’imaginar for ma concetto 
Forz'é che nafcin poi genti biftorte 
Parialdipinto, e contemplato oggeto. 

E gingegnan così le genti accorte: 

| Vedendo i Matti, e i Nani in quef’età 
Effer ben vifti, edonorati in Corte . 

È purei Re potrian per la Città 
Pefcarconhami d’or gl’huomini faggi 
Inriva al mar della Neceffità 

Avvertià nonentrarne'i Perfonaggi, 
Che noa lice à ciafchun gire è Corinto 
E checredi veder entro i Palaggi ? 

Que! che credo vedervi? Hippia, e Giacinto, 

-E.dinvecedi Augufti, e Mecenati » 
Di Valetj, e Schironi un Laberinto 

Sille, Mezenzi , Erodi imporpo ati 
Del fangue d’Innocenti , ein fieri afpetti 
Petti Anaffarchi, e Senechifvenati 

Vedrovii gl'Ariftidi andar negletti . 

(sii Zenoni fcherpiti, etaciturni, 10 
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È ARIE, 1 (89). FIG POOR SARA dey 
__ ESPAleti} ei Filochieffet SPeletti! +» 
Perol’inflaffide’Martî, ‘e de'Satarni (0 
Non havére i Fabricij,ò Quercia; è Lauro, 
EiGiovi diluviat grazie di Colfurni, 
Premereil'régio foglio Afinid’Auro “© 
E inchiufi Ginecei Faufta ‘col Drudo, 
LedacotCisno,'econ Pafife il Fauid' 
i Vedrovvisbottonato';) e mezzo isnudo. |’ 
| Un Demetrio vanta? fucchi di Lamie 
Più; che il valor delbrando; e dello fcudo, 
Adorar Flore<e difprezzar Deidamie: 
Stancarle Meffaline i Lupanari ; 
|. Sopra ilidi‘d’onor covar l’itifamie. 
| Etadonta de Tempi, e‘de Sacrati “0 
|. Farfi il Diodelle Gentiil Diodegl'Orti, 
| Ed’Eritina SoHumaffgl'Altari.io 0 
| PenderdalléLiaféivie) ‘elesei sé forti, 
| EgUHij i Fisellint, e Ganimedi: 
Far dà Moglie, e Marito entro le Corti. 
De'PubiedeDemotliin vanti credi. 
Ghe ricalchi verun l’alte veRigia: 0 
È Chan folo in chiaffo addottrinatii piedi. 
| E de*Regicercatla cupidigia 00 
i C'habbigran'nafo, eche‘in beltà prevaglia 
| _Atuttigl’altri il'Paggiodi valigia. (LU - 
Vilcorgerò la feminil canaglia 0 000 
L’ufo introdotto haver de Guardinfanti 
Per cui tantofen vanno ia Cornovaglia. 
Vedrò più d’una frà feftini,<e canti 
i  Chefingeire à pifciare, intanto'accoglie 
Per leftanze fesreteinfen gi’Amanti 
Sotto foprà' voltar letesie foglie y |’ 
i Efpiccarfdid, che voglion da Palazzo 
| _ Color; c'hannobel-figlio, e bella Moglie 
E fenza fat d’onordite ‘è fchiamazzo! | è 
alia : D’acs 
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D'accordotrà dilor Moglie, e Marito: 
Tenerfi, una il Berton, l'altro il Ragazzo 
E degPAndrimacridi il fozzorito . P 
__ ChealRegelor le figlie offrircondanna; 
Prima chefpofe habbin l’apelloin dito . 
OrdirGapeftri mirerò Giovanna... 
Morto Qdoardo à i Cennid’Kabella, 
_ El'Anglo Enricoapoftatarper Anna. 
E Fauftina\adultera, erubella, |. 
. La qualmaifaziadilafcivie, elegge 
Infinconfchiavialzarfila gonnella, 
Effer tenutii Curjinutilgregge, . .- 
| Mentre.più d'un Bagoa potrei monfirarti) | 
| Infcior le Braghe, à ciò,ch’ei vuol, dar legge | 
edrò piantarin far laLuna iquarti. | 
Il Guado, la,Savina,,- eda Ninfea.. 
i Per farfconciarealle Veftali.iparti... 
| Edincambiod’Alcefta, dò IMicratea 
Soncerto dì veder l’opre.impudiche; ». 
D'Elena, Fedra, Mirra, Anciaje Medea 
ole à fcerzo trattar Nemee fatiche: . ..;.> 
Colle Claviinneftarfufi, e Conocchi 
Suergognar Elmi , e profanar Loriche è. ©‘ 
: Argo; e Cherilo à fcaverteginocchie 
i DelRédi.Pellaadoratoriinfani,. .... a 
Che.n6 vuol,cheperhuom'alcun Fadocchiai | 
Vedròloftuo! de’ Protei Corteggiani | il 
Bocconi mandargiùd'afenzio pieni. 
Logre le dita haverda’ baciamani. 
E con fembianti placidi, e fereni.. | 
Rovine machinar Sprilengo :. e Xico 
Sù le fortune altruiverfar.veleni.. ;.. 
Starvi l’huom dabben magro, esmendico, 
Ei mozzorechi graflî.,i. eaccarezzati 
È più d'un Giuda in pa lCasKa A midoa | 
i 
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EiVedjei Need Zini, e infenfati - 
. Negarfollievoàiletterati affanni. 
« EiGanattieritener falariati. 
Non haverdi Signor altro chei panni: 
| Econcervellimezzettini, e tondi 
| Farfiaggitarda Graziani, eZanni” 
Offerverò peri Convitiimmondi. © 
De' Piravini; efagrileshi Alboini 
Servirdi Tazze, i Tefchi de’ Cumondi. 
Carli ye Ottoni vedrò con cor ferini. - 
(‘© Schernirla vera fé, per lor diffufa 
L’Erefia de’ Luteri, e de Calvini 
1 Tiranno vederò di Siracufa ; 
Quel, che rafe E{culapio à per contrario 
Starpertimorentrtouna &anza chiula. 
AdorarSantifuot del Calendario, 
E adunfolofofpetto, à un fol’indizio, 
Aeziouccifo, ecieco un Bellifario. 
| Vedrò lieti morir Flavio, e Sul pizio 
. Perlopublico bene, cin mezzo a’ Cuochi 
Spenfierati feder Xerfe , e Dominio 
Calligoli, Vitelljin feBe, ingivochi 
| “Cento pet , eunfolo Tito 
Molti Nefoni, e Marcaurelj pochi 
Si che portòben fo moniftratti à dito De, 
Quelsran marito dituttele Mogli, { 
La Moglie univerfal d’ogni Marito 
Etùmon vuoi, c'è mormorar m’involgli 
Alme veder di umanità digiune 
Sopra l'altrui cadute alzarfi i Sogli 
Son più che certo di veder à Lune 
Marito, e Moglie di voler concorde 
|. Pudicitia,e Beltà, fenno, eFortune. 
| Sancie,e Sifene d’impietade ingorde, 
D'Afiage,e d’Atteo vedrò le SE, A 
He 


| 
| 


— 


| 2) | 
D’humane ves profanate, e lorde. 
Scorgerò Giurme numerofe e denfe 
De Bufali, che d'huom’han le fembianze, 
E Mondi*‘gouernar Tefte melenfe 
> Mirerò per l’enormi ftravaganze. 
Alle viceffitudini diun offo 
Il nervoarrificar delle foftanze 
Eeredemi, Timon,che più non poffo 
Hilatato veder cotal difetto : 
E non far per vergogna il volto roffo. | 
Poiche hò fentito Giucator, c'hà detto. (to 
Che il Giocho é ver,che fpaffo;mà che in fat= , 
Confifte in beftemiartutto il diletto. i 
Povero Mondo inchancherito affatto 
Per gir dietro à malvaggi, ed à Bricconi, 
: Da un malin un peggior paffa in un tratto » 
. © Mirerògl’Eliogaboli’, e Stratoni 
— Dar materie di Satire a’ Poeti, 
Allelingue, de'Momi, e de”Teoni. 
Vedrò ne’'Gabinetti più fecreti 
i -IDomizian, gl'Arfacidi, e gl'Artabi 
Svenarmofche, arder Talpe,e teffer Reti 
Ne’ temerch’Jo fra titoli mi gabbi 
Chetalunl'Illuftrifimo fipiglia, 
È Diosà poi, chifurogl’Avi, e i.Babbi, © 
| Che fpeffo ad unafervail Ré s'appiglia, < 
|  EfpefolaReginai fuoi penfieri 
Pone in colui, che adopera la ftriglia, 
Quindiifiglide Re fan da ftaffieri, 
E vantan poi di nobilitade i quarti 
I figlinoglide Cochi, e de Cocchieri 
È fe non foffe per £candelizzarti 
Con materie fi brutte , e difonefte 
Lebelle cofe, che vorrei narrarti. 
| Certi Sattapi vedo, e certe Tefte 
Che 


ChefembrandoCatoni Ngl'attij è imotî, 
Z.enocrati d’Amor hanno le crefte | 
To nonti vòcitar gl’efsempinoti; Pi. 
| Baftafoldir,:per non tornar da capo: 00 
| Mà giuro il Ciel, chefeà dir mal m'incapo 
- Nontaceròla gran furfanteria : inps) 


| Si puol fentir maggior vigliaccheria (0 
Più non fichiama ; nécolpa,, né Vizio | 
Maftil da TE ng (IS HD A 

| Odegna indegnità d’ogni fupplizio, | 
da peggio v’é Sitien, chi Salta crede 
Huomo'di bell’ingegno, e di giudizio; - 

E diventar col Macchiavel fi vede, 
| AdontadeMattei, Giovanni, e Marchi, 

i RagiondiStatoi Dogmi della Fede, 

Qual maraviglia, é poi, fe gli Ariftarchi 
Vanno gridando: che l’età moderna 
Non hà più forme da ftampar Monarchi, 
Che poffibil non é che tù difcerna 
Un Licurgo, un Traian’in mezzo à gl’Oftri 
Che degnofia di nominanza eterna. . 
| Odirapacità portenti, e moftri 
. Chiritrova eftorfioni, aggravi, e dazj 
Son tenuti Soloni, a’'tempi noftri- GGo-@ 
Ghi puol contar, chi puol ridir gli frazj, 
Chi l’angherie, chi lavarizia ftrana? ‘’ 
Cihan quafi fatti Marzia, e non fon fazi; 
Ne ci refta veder, che l’inumana a 
Ufanza de Loangi, edegl'Anzichi 
Che fanno beccaria di carne umana.’ 

E vuoi poi , ch'lo mitaccia,e ch Io non dichi? 

> Vedertanti Avoltoj fopra la Carne 

‘ De poveracci miferi, e mendichi?._ 


“ Ene 


di 


Che forte ha fol ; chihà MantoanPriapo , 


Ca 


{ 


cu i (94 ) e > 

Enemencié permeffoillamentarne,... . 
Che mentre dangl’onori à i più furfanti, 

Non vtil, ma periglio é ilmormorarne... . | 

Gadonoi Salmonei folli, e arroganti ....° 
Quantotemuti più, tanto più ingiufti 
Far ful capo degl’infimii Tonanti 

Quanti mentiti,. e mafcherati Augufti. 

. cIndegnidiquel manto, che li copre . 
Sifpaccian perAtlanti, efonProcufti... 

E voglion poi, cheOmerla penna adopte 


A dirdi lor, chefono a tuttel'hore 


Achillia’ dannialtrui, Terfitiall'opre. ©. 


E fi credon con dar quattro pagnotte 
Con un fcarfo boccal d’agro Lieo 
Farfi cantar dalle Perfone dotte xeio I 
Edunfpilorciopiù, che Nabatea .. | 
Seguendo d’un Rufinl’orme, e la traccia: 
Vnol titolo di magno, e Semideo.-» 
Di farfiidolatrar oggis'allacia 
Chi fuenarebbe il Parto, el’Etiopo, 

_ Epiùdirreisma il verdifallo bàfacciai >» <> 
Sovvengati dall’Aquila d’Efopo i... 
Che vantava.in Beltà d’effer un. Moftrò ; 

A fronte à gl’altri Augelli delGanopo, © 
A cuidiffe ilPavontutt'oro, edoftro: 
Haiben ragion di milantartrà noi. 
Sorella mia; perche hai-gl’artigli, e ilroftro; 
Or, che fiano ‘adoratia’tempituoi 
, «Gl°Jgnoranti, eirapaci,indarnoaccufi ; 
Ritoantico éadorar'i Lupi, e i Buoi. 
NoniftupifcoJo già ditantiabufi. .. 
Che facìl.gita é quella dell'Inferno? 
Se vifivà correndo, adocchi chiufi. 
Ché importa à.te del Mondo il mal governo 
Lafcia,cheaitriibriprenda , altri VaePine ; 


ai ARE > CASA 
d3 È i Y ” i; 


4 p P = ) 
I Ché non recai nfa AIA dannate Averno. È 

fo di lui nonvuò far fcufe , d.difaolpe ci 
Sempre il conobbi fcelerato, eimmondo, 
E penuriagiamai non ‘frdiColpe. 
Mò dall’Alba, che fpunta, Jo minafcondo 

- Tu, conchi parli}: “offervale Perfone _..° 

Che nuòcer ti pottia l’efer:facondo . 
Jomi parto, ecediil Sol, credià Timone; 3 
 Guardadi fatlnelle Città dimora PIA 
‘ Chefenz’andar sù ‘quello del Giappone fi 
| Vantai smi fuof Pat pai ino ancora - 
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"- SRER A Wailegi 


vbato lenti (SERRA [AGIRE N 
“E Cco,che forge il Sél dal srébo a Fosforo 
i E del miovanoaffatjcarfiride,,, 

Ghe un pefce fol non prendere nel'Bosforo. 
Gite alle forcheomai Trappaleinfide,.... > 

Aghi,Naffe;Gomorre,Hami,e Tramaglio 
_ Se adpgn'altrozche ame;la forte arride.) 
Fdulatori rei d’ mieitravagli |» © 
A chiillezzo; vi calpefto;all’aure,all'onde 


f 


©. © cuafititevi quì, fcherni, e berfagli: 
.. an Voibugiarde e lufinghiere fponde, 
Lungi, lungida me,gitene in bando: 
— Delle fperanze mie Scile profonde . 
Parma olà Pefcator . Se vaigettando 
Gli ftromenti così deltuo meftiero ; 


| Per l'avvepistupelcherainuotando 
Qual fogli dt GuAl perio, dial bio fevero 


Chi giovar mi potria fenfo hà di fcoglio | 
Sempre fiffe per me folo ne’ guai; 
Per trafigermiagnor, Stellefevere , 
Vibrala voftraluce acutiirai, 
Ed bavete là sù nell’ampiesfere 0000 
‘ (Forza epur, che è miei danni oggi il ridica) 
Per la gwanferità, volti di Fiere 
i Y (01 


| 


SE snai (Tr?) 
| Lo fapete ben voi,fenza,ch'Io']dicfy 0. 


DAT 


$ ME 40 
a 


alteg ; 


Ki 


*—Senell'andar precipitofo:alfenio 00»! 
|. Sotogl’occhi mi muore ogni fatica’ . 


. Perde lafua virtù meco l’Ellenio: 500 


Nel’Eufrafino mai, che gaudio accreffe» / 


Ul si 


Hebbe valordi rallegrarmi il genio. 


| Sia pure in Cancro, in Scorpion”, dm Pefsc& 


Il Sole à favormio là sù nell’Etra;: À 
| Hi meftier del pefcar non miriefce... 


‘Rito Licioà mioprònulla mimpetra, | 


Sacrificio Tinneornon.é polfente «>... 0° 

Della {ventura mia'frager la pietra... 
Un giorno fol non m’appari ridente. 

Doveloftò;d’ondelopafio,ov'Io mi volsò 

Trovo materia è divenir dolente. 

| Detinato à penareinmeracolgo 

| Tuttedell’Aftiolebevande amare;.. i 


| | Sol perche Anima,e Cuor non hdòdi volso, 


 Veinonmi conofcete, ò genti'avare: 
| FoilPefcator; màil genio miofarebbe, 


| Difaraltripefcar,nonJopefcare. 

Più d’un Zoiloi micigefti incenfarebbe , 
Serifplendeffe à me miglior ventura; . 

. EVInvidialatrar non s'udirebbe. 

Or che fatela sù voi, chelacurao. 

Di difpenfarci havete,epene,epremi 10) 
| Egovernateil Fato; ela Natura? 
Come accordate sì diverfi eftremi: è, 
 CheilGiuftomainonhabiaaura gioc6daz: 
‘ E chemaîdelcattiso il Reo nontemi?.(* 
Come foffrite di veder l’immonda 

| Setta del Vizioandarfaftofajeimpune; 7 
| Ecolonie fondarperogni fponda!? 0% 
| Comeà viftà del Ben languir digiune;';. 

| L'Animegtandi, cinmande’Parafiti 
sila | E La 


; 
La copiaroverfiar delle fostune. 2.118} 5! 
Reftano i Buoni inoffervarftorditi || << 
Sù le Danai grongarnembi di gioia; 
E atterar Giobbi,e fulminar Stiliti.. 
Verrebbe a ifaffi di f&ridarla foia: | 
Mormoraun Citarellaye s'arrichifce., | 
Ii Franco appena parla,e dà nel Boia. , 
E v'adirate poife illanguidifee >... | 
Di voila ftima, Ah; cheàragion pertutto | 
L’huom l’opre voftre:critica,efchetnifce.® 
Sol de’ travagiimiei,foldelimiolutto ;... 
La voftra rabbia .s’alimenta., e pafce ; 
Né vuolyeder di mia.coftanza il frutto. »! | 
Intervallo non hanno in'mel’ambafce ; 
E fatte eterne le mie doglie intefe, 
Nako appena un favor, mì muore in fafce. 
Sempreilvoftrofurortardifi fpenfe . 
«Ele pi aghe à faldardi miedifgrazie 
Altro ci ynol jche Dittamo Cretenfe . 
Quando; quandofarà , che paghe, e fazie 
D'odiovivegga; e pria del mio feretro . 
Mi fecondino un dì fidele Grazie ? © 
L'baverfortitoun Voltoauftero,etetro | 
Dalla commune fimpatia m’hà tolto (5! 
E il libero parlar mitiene indietro . 0) | 
Nonti dolere ò Fociondelvolto 
Burbero;che:del pariandar poffiamo., | 
Se da diferazia uguale aneh'Iofon colto. > 
Pat,;che del:femeJofolnonfiad’Adamo;>} | 
Se'‘dell’empioSaturno, infaufto;e pigro | 
Di tuttii mali fuoi fembro il Ricchiamo. > | 
Jo non sòycomé ità giel nonmitrafmigro è | 
Nell’offervar, chequefto Fiume ancora 
Fatt'é; perme,l'Asfaltide,el’Anigro.. > 


» 


Che borbotta coftui?la Ince indora:(n/ . 
# i Già 


| 


9) 
. Già det Monti tal Olà F atollo»: 
E forto il giornoye tutra fognì. anch’ora 
Qual grillo ti fuolazza entroil cervello». 
Sei Briaco,feiScema,ò Pazzoaffatto, .. | 
Che le Reti cosìmandiinbordeiio #- 
Tufofpiri;tutaci,eftupefatto |... 
Straluni gl ‘occhi al Giel,batti ilca léaginos 17 
Dai fentî infieme, edalla mente aftratto. 
“E chi feitu; che parli;edel Compagno sti 
Vai fpiandoifegreti? eche.s'afpetta- 
A tela miadifprazia ;d.1 mioguadagno ? 
Jo mi fon’unscuila pietade alletta» 
A cercar la cagion de-titoi deliri 
A confolar:il duorditna difdetta;: 
| Perche dunqueil furorivolgi,e sug; 
Inchinullat'afcolta, econ gl ‘ordigni; 
Dell’eferciziotno:cosi t'aditi.?».» i 
Perche:petrmezzo] ofgl'Aftri maligni» no’ 
M'hannofattò penare a icalti, à i gel) nè 
| Lungi damerorcendo.itatbenigni: |. > 
| E nonyuoizthedo: «mi dolga, emi’ quereli; | n ti 
Quando'vifonipiùPefcatorsche pélci.. 
Nevario forte;ancorch'Jo'variji Cieli. 
Tu pretendigiovarmò, cijduol mà Averelci; 
E fe per Huomo wveritier milftimi.< 
Bille.allabile mid rwaggiungi;e età: CI d 
. Che val, che Lerro Pefcaàtorfàiprimi 
Se, ò chemafcazò tramonti il Dio diCarno! 
La fortemilcanvien fegniride gl'imi:;. (0 
Son tant'anni, che Jo pefco ze fempre indarno 
Le Reti,gcifudorgettai ne’ Mari. {i 
Della: {chiavai mia:Patriaseinrivaall ‘Aîno, 
Abbandonati pòirquei:lidi avati , 
Qua venniameridicaritantodi fpazio pie 
è ipa collocatrde! mio: opta i dari i 
» Mà 


deli 

Mà la mia Sorte'rea per maggioniftrazio |? 
Nelle mani d'un Satrapa mi'pofe 000 2 
Pari nell’avarizia a quei delLazio. 00) 

E le manierefue fpilorte jeefofe 0 00 o 
A mie fpefe veder mi feto à prova 300 
Che nafo ei non havea da fiutar rofe. 

Una fuga sì lunga a.che mi giova i ul. 0. 
S'ogni Ciel contro metémpefta, e fremes: 

pu S'unadifgrazia quì l’altra micova ? La: 

} Mìà giache tanto l'altrui malti preme: » | 

i Perchela Sorte,udir bramo date; ©’ 
Siacosì parzial di tette fceme? 

Quefto è undifficiliffimo Perche | || |». 
Neffun mai giunfe à faperla cagione, 
Perchetanto alli Stoltiamicaell’è . 

Ella fprezza ogni lege, ogni ragione: 

i E°l male con ilben mefce, econfonde >. 

| Senza'guardare in'faccia alle perfone « 100°: 

| Son le Gabale fuetroppo profonde: ©! 

i E col faperdileiftrano, e fanatico 

| Il noftro, Fratel mio, non:corrifponde 

Veggio;, che di Babeltu nonfei praticò, ‘ 
Che altrimenti,per Dio, non ti dorrefti 
Dell’influir diquefto Ciel lunatico. 

: . ChetiabbattalaSorte, eti calpetti: 
D'effer huomoda bene; huomo onorato © 
Son argomenti chiari,e manifefti. ® | 

Mà s'Ioti vegga undìricco,e beato, > 
Più diquanti fur:mai fottolaLuna;... 

<. Dimmi il Nomesela Patriajonde fei nato 

Di Partenope in feno hebbi la Cuna 
Mìà la Sirena,che m’accolfe in cari 

| Non potè addormentarla mia fortuna: .. 

iL; Dal Mar, che bagna è quelle fpiaggie il lembo 

| DiTirenoebiilnome,e à quelicheJo ro, 

"6 


* T 


siti Calf AP PERE 
Colnome;ancor d’atretempefte un nembo 
| E per miocrucioèterno,è pér mio peggio |. 
|. Viddinelfuolnatìoftimar, proteggere , | 
| Più di un'Fuomo,un Cavalloidi maneggio: 
Arrecarfià viltade il Bene elleggere, - 
E labagiana fua fchiatta più nobile .. ® 
— Haver vergogna d’imparare à leggere... 
Chiamar pedeftre:, econdannar d’ignobile |» 
i  ChinonédéfuoiSeggi;efuoi Capitoli; /. 
E,s'lo mentifco, il Ciel mirerida immobile . 
:Svolga,chi non mel crede,i fuoi gomitoli; 
 Sempreilfuogeniotrovarà difpofto 
Di darfàà rubbia e Principari, e Titoli. | 
Dal detto univerfal non mi difcofto +. PRESI 
Otri fon pienidi vento , ed ogni vifta 6. 
e INazionedigran fumo, e poco arrofto ji. 
E altero nomefol ci vanta,e acquifta | | 
Chi più d’Afpide,hà il cor gonfio di boria, i 
E chi piùmorti, e baftonati hà inlifta; 
Patria fervadei Servi, echefigloria | 
Del gioco vil, che ftrafeinando và i 
Odiofo ogetto della mia memoria, 
Io non voglio tradirla Verità, ib | 
Refa fi è prefoogn'unridicolofa 
| Perla:foverchiafuacredulità, 
Dell'Italico Omerola gloriofa 
Urna venero anch’Jo,e à quella appreffe 
Di Sincero,e Filen l'Urna famofa; O 
Maà chi piacer può maimirart'ecceflo . | 
Delle fue,tantevanitadiye abufi,... 0! 
Dal Nobile il Plebeo frenato, e oppreffo? 
E fe vantai Cantelmi,ei Terracufi,.-., } 
Gli Avalialparde Scipioni,jeMatjj ..- 
Quai dalle lodi mie non fonefclufi : 
Per io, che nutre ancor de temerar) 
e #1 ti i #7 Us 


pa ONT) i 
cUnnumerò infinito, in contrapeloy n > 
Una Scuoladi Ladrizedi Sicari; 1% I 


Onde da giufto fdegno, «& odioaccefo! |. | 


Trà i Cittadinifuoid’effercomprefo:z; A 


Così vogliojpromettoyecosì giuro: 5: 1 


Pertutto è Diojné può mancar follievo: | 


Acchila libertade hà per Arturo 0000) 
A chinullaimidiedei Jo nulla dévornna (00) 


"4 


« Lafcio ad altriguRtarlè fimpatien 0 è.î 
Del Pofilipo fuo ; dolodMefime cb rolov2 

Cercherò fuor di lei leglotiemie ii 0000 
Elòntandalle fue magiche arene... | 
Rintracciardi Stilponfperole vie): 

Son fordo èivezzi delle fue Sirene 0 0) 
Schivo, e aborroi (uoiguftijodio'ilfuonome 


Truova Patria per tuttoun huom dabbene. 


Etu, chi fci,comett'appellije come i > 
Viviin queftopaefejovefifanno; © 0 
Pria, che candido il Cotjbianche le chiome? 

Io quì nacquiin'Babelle: Unlungoinganno. 
Schiavo mirefe, econdannomi in Cortè 
La fpeme infida, &ildefiottiranno,i0» oi 


_ Edin quefta prigiontenace;e forte 


_ 4 
CI 


Pianfi più d una'voltagind'imparait © L 

Colla pazienza à difprezzara/Sorte;. (>. 
A un Califafervendoinme provai 

Che ilpremiohà l'ali,é che petòla fede 

C'hàla catena alpié,nol giunge mai ; | 
Mà fperaib vano inafpettat mercede 

La verde erà, dell’Ambizioneeftinta 

JI pentimento‘al fins'éfattoerede. . 


Così dal duoligiàfuperata; è vinta 


Lalofferenzamia;lafciaila Resgia, 0 
Ela grandezza {ua'bugiarda;e finta . È ‘ i 


"ro" uuouu qu pu o ____1———————_————————————t}}@tt@@@@— rr EE E tt eee 


(103) 
Lisi etepta e.fi, dileggia. 0) 


L’avvilita bontadee fol s'apprezza 
Chi ful volto mentito il Corfalfeggia.. 


| Setu vedeffi undicon qual fierezza 


Colà fcherzi Fortuna , affé, che poi. 

Tidorretti di lei con menoafprezza. |’ Sti 
Chi và cercando folpremi d’Erei: | ini 

Per fentierisidurié ben, chepeni;. 

JI callodeldefio chiamai raloi.. 


i Mà perche inmesfogartuitti i VARI. (dd) 


Tutti g l’influffi atroci il Ciel villano; 
Se di modeftia umilei voti hò pieribà! >» 
Altronon chiefimai, che-viverfano, .. . 
E nè giubila il Cor; Né mi vergogno. 
Diguadagnarilpandi propria mano: sel 
A golofi. bocconifononazogno ji.) 
. @hivà con fameàmenfa ; e ftraccorà. letto» 
Di piume, edi favor non hà bifogno! 
£ del mio genio ognior cura ; e diletto... 
Seguir l‘orme di pochi; È folo:ftudio © 
Che mifi legga in'volte.il cor c'hò in petto. 


| Sò, cheogniinfufforeo.lieto hà il: RO; 


Mà non deve temer Sorte indifcreta 
° Ghicoll Ambizion CA ilrepudio «. 

E fe Cecubo, è Ghio, Mitefie,: ò Creta : 
‘Noncalcan le vendeimmieal mio Liechicte] 
L'onda pura delrionon mifivieta; 

Domo gl’affetti miei, «cercortenere | 
Soggetto alla ragion fenfo ,.che freme di 
Né fò pafflomaggior del mio potere» 

Onde pullula il mal, fpegnere il femego 
Control’armidel Vizio effer gagliardo s ri 
Eincofe certe fadicarla fpemea. 0/00. 

Ne gl’eventifutùrilo filo il guardo; | 


ces nulla giovail rallentar la corda, |» 


4 Quans 


/ : ti 
| 


(ao 
Quando l'Arco di già fcoccato hà il Dardo.® 
Vinco del poffederla voglia ingorda É 
Col penfare è Sichei, E ogn’or mi sforzb 
Sbandirida meciòyche dal Ver difcorda . | 
Col contertarmi-ogni difaftro ammorzo j 
E fe fventure mai fcorgo da lunge; 0! | 
| Virtù difofferenzaal cotrinforzo . 
Sò ben,che folo a quel palpita,e punge... 
Il Core,e mena idì fofchijetremanti 
Chi defia d’effer ricco; e nonvi giunge. < 
Odo i detti ben Iode' Grati:;e.Bianti , | 
| Che chi naviga il mardelle ricchezze 
i Porto non hà, chedi fofpiri ; e pianti: A | 
| Di cieca frenefiafondebolezze, ||’ O 
Fallaci fognid’animo imprudente; 
I Cercare,ovenonfon,lecontentezze:.. 
| Quandodi troppo umor.gonfioéil Torrente 
i Torbide hà fempre l’onde; Io,perrecidere 
Le tempefte del Gor,medito il Niente (0. I 
i Dal gran Saviod’Abdera imparo à ridere ; 
|. © Apprendo da Chiloneil parlar poco , 
«© Em'infegna Anacarfiil'Fafto a uccidere. © 
Jo sò,che l’Huom della Fortuna è ungioco 
| Ea far,che maigloria mortal.mi domini, 
Mi figuro ibfepolcro inogni Iuoco. - (mini; 
D'altro non pregoi Dei;néchieggio a gl’huo- 
Che fmaltir le. mie merci ; Eatale iftanza 
Forza é,chein'vano;e gl’uni,e gl’altri nomi- 
O Tantofolodefio,quanto a baftanza.; —» (ni. 
| Servealbifogno; E quefto Fiume infame 
Portadelafa al Marla mia fperanza. | 
E pur qui;tantiforti dalletame, 
Del putrefatto vizioorridi vermi 
Efchecihantroveda faziar lorbrame . 
Quanti approdare Jocihò vedutiinermi 
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|  Pefcatordi ica lé, e Sarpes 
|evTramutare in Curuli i Palifchermi;.. 
E quanti; oh Dio; fenza camicia, e {carpe 

| Portò quì il Fato; edi Ramnufia a fcorno | 
Oggi mangianal fuon di Cetre,e d’Arpe. 

Infinitifur quei,che ci pefcorno i 
6 L'Obolo di Palete, e il pefce Elope, 
| L’Aneldi Gige,ed’Amaltea il Corno: 

E quanti al par del Spofodi Penelope . 
Naufitea c'incontraro , enell’Eufrate ©. 
Più,che nel mar d’Eubea, l'offodi Pelope. 
Cento;e mille additar potrei barcate..‘.. 

Di Viatinj,e Nerveiciurme di ferocchi 5‘) 
Chi ci fergroffe pefche,e sbardellate . 
Quante volte vorrei non haver’occhi 
|  Pernonmirarbenfpeffo inquefto fuolo 
In Numi tramutar zegche;e pidocchi . 
Lo fai ben tu quei; sbalzato a volo 
Dalla Cucina alSoglioye dalla Scopa 
| Giunfero a ftar de’ Porporati alruolo . 

i Credeva. fol fragilità d'Europa v 
 Prezzar Canaglia; Ma quì ancor ridendo. 
|: Trovanoincenfo,eCelicone,e Popa. 
| Eadontaognor del miodeftin tremendo 


Quanti vie più di Galba, ò Timoteo, [ai | 
Vi pefcano la Sorte janco'idormendo. hi 
| Tealdoilsà,e fallo Gadateoi, > i 


Sprovifti d’aura;onor; fenno se bifcotto,' | | 
Quanto fido fu a lor quefl'Origeo. 
| Per quefterive fol’empiondi botto»: 
I Giezzi,le Cirigine; e fenz’oltraggi 
i  Vitrefca unDivia,e fguazza un Scariotto; 
i E confmania,de’ Giufti;e orror de Saggi, 
E afcherno delle lacrime, che lo:fpargo 3 
+ Riferbati Vivajcihannoi malvaggi ;. 
bi E iene 
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E fenza (oh MI srannave d' Argo 
Civantan l'aureoVelloyeà braccia‘aperte| 
Bacian’ognor di quefto Fiume ilmargo: |. 

Efentid’inganar Zone deferte, ipo. 
.Premendolateeivie, cihanno trovato. — 
De Colombi; e Cortef'Indie.più certe? 00 

Quanti,oh-quanti queft’occhi hanno offervatce 
Buttar'efca de vizj, etrarneilbenej= 

son hami d’empietà pefcarci il Fato). + 

Figliuolqueft'e l'Eufrate, onufte,e piene 
«Sol ne‘cavanle reti i'più vigliaechî;»!' - 
Un huomo ben compofto aral’aréne. | 

Quì gli Epialdi,iBallioniye'i Gacchiv \* | 
Fan fempre vafte;efmifurate prefe, 
E del Pefce più groffoempiono i facchi. 

Mìà quant’'é, che lafciaBi'iltuo:Paefej | | 
E che volgefti a Rabilonia ilpaffo * 
A refpirar di leil’aura fcortefe 9» (0 

{i Sonofei luftriomai, che ftanco,e laffo | |’ 

So quefto Fiume perfido, emendace; 
uafi l’ira, e’ldolor m°hanifatto un faflo,z | 

Ii Fratello, Jo mi ftupifco; e midifpiace, | 

Chein tant'anni che quì pratichi,e pefchi,. 
Nonti fijfatto à fpefe altruifagace.t - | + 

ti Infesnarti dovrian’itempi frefchi, - 

Senza cercar le cofe atrugginite, ti 
«Di quefto Clima'i modi ‘arcifurbefchi. | 
Piovorio a’ Porchiqui le Margherite ; 
Eintutti itempi el'huomini migliori 
Ci hanno col pane una continua lite, 

“ Come Tantoloa®Pomi, e Midaà gl’Orti 

i Stafli qu\la Virtude,el Vizio adopra 

" \__ Adognifuovolergrazie,e favori; 

1 Onde; feà.voglia:tua volser foffopra 

i Brami queft'acqua;e da te ‘mai difcorde, 


è Met: 
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Metti leindegnità negl'hami:in'òpra. 
u mi giungi à toccar sù certe corde, |’ 


Che alla lingua venirfannoi!folletico } 


E’ prurito del dir m'irrita,;e morde... 

Mà che ?.noniofo.in quefto Cielo eretico | 
Narrar ciò; che offervai: Tacer bifogna w 
È rodail freno il mio cervel bisbetico. 

Qual fofpettot'arrefta;, d qual vergogna? 
Quaficheintela:libertà natia... o" 
Ugna nonhabbia dagrattarlarogna.. 


«IH parlarfchiettoal precipizio .é via, 


E.in queftafuol, trà due, che parlinfoli 4 


i , V'é perneceflitàfempre unafpia. 


Gon quefta libertàtà:mi confoli; 
Mà nontemer'dime;:sfogati pure; 
Es'iot'inganno. Apollo il dìm’involi. 
Affai meglio, che à te; l’empie fozzure 
» ‘Di quefto'Lazzaretto à me fon note , 
Che sògli fcoli;e le fue fogne impure, 
All’offefa bontà lo fdegnoé cote: bi 
Dunque à gara con me sfogati, e parla : . 
: Che l’impazienza omai mi accende,e fcote 
Chiufo verme didoglia ilcore intarla, 
E fon due cofe, che non ponno unirfi, 
Haver la fiamma in feno,el’occultarla. 


Facciail Ciel ciò,che vuol: Già fento aprirfi 


Al fopito furor l’ufcita , e’lvarco ji 
E il fervido defio sferzanoi Tirfi. 
Sò, chel’Eufrate non faria sì parco, 
Ne fèntireî di povertà l’ingiuria, 
Seadularfapels Jo, come Anaffarco ; 
Sò che dî premj non'havria penuria, 
Se con Ambrio fcrivefii , dò con'Avellio y 
De”più shiottî bocconi una Centuria . 
S Jo foffiunbevitor pari à Novellio |! < 
soc E 6 Meco 
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Mecoi Tiberj chi farian sì fordi , 
O fe inpittura diventaffi Arellio . 

Quanti vedrefti fesuitarmi ingordì,. 

Ed incontrar.per me più d'un ciamurro. 
S’Io parlafli d’infamie, edi bagordì ... 

S4o foffi(fentirefti altro fuffarro) ; 
Nato; come Orion di pifcio, ò fterco: 
Eroe farei dello ftellato azzuro . | 

Perche RitonohsòSpintrio,ò Luperco |. 
Ogni promeffa firifolvein ciancias |. 
Ed urto in quel,che aborro, e che non cerco! 

Potrei torre ad Altrea tocco ;e bilancia, 

Se rimirafse inme la Curia ,e'l Foro 
Schiena larga,grannafo,ò bella guancia + - 

Tant'é,lo vuò pur dir: s'lofofli Sporo, 

Chi per non mi giovartace,e fcilingua; 
De” lieti mi porria nel primo Goro;. i 

E chi.non vuol,ch'fo mi follevi,ò impingua , 
S'Ioconfentifli afar la parte goffa, 
Impiegaria.per me più d'una lingua . 

Fola noned’Arlotto,ò di Marcofta - 
A:giorni miei più.d’un beldetto,hà vanto, 
Un.peto,un rutto,una curregia,ò sioffa. 

Vota hòlabarfa, elacerato il manto, 
Perche mai Balbo ad imitar midiedi, 
Percheballar nonsò con Cileofanto .. 

Signor; cheiltutto fai, che iltutto vedi ; 
A che giovò porre nel capo il fenno 
Se ftudian quefti ad erudire i piedi ? 

Perche naufeo obedir de’ trifti alcennò 
Non mi paffa il favoroltre la buccia, 
E l’ali per volar mai non impenno. 

Con Tappeto in finetra jela Bertuccia 
Potrei giungere a.ftare inun baleno, 
S'lofufli Burattino;ò Scaramuccia.. . © | 
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A queftitaliamicaSorte infeno....._ 
Stilla Eliffir di Nettare, e di Manna 


Guida le reti fol,reggela canna. 
A ceffi da Galea, (chiuma d’Ergafti, 
Avanzumi di Chiaffo, edi Capanna... 
Numi, fe tutte,le fortune,e.i fafti mritÈ 
Voi così difpenfate,anch'Io m’annovero 


Chi vi può contemplar fenza rimprovero? 


Sempre l’ira di voi sfoga sù’ Povero. 

. Chi non efclameria findifotterra,. 
Veder genteda Zappa,e da Precoi, 
Regger li Scettri, edominarla Terra. 

Son di Circe, ò Babel, gl’Incanti tuoi: 
Quella diede a gli Eroi forma di porci, 
Eda Porcitudai forma d’Eroi . 

Le leggi del dover profani, e torci , 

Mentre a gradifublimi,e trionfali - 
. x. Chiamiigenjpiùvili,e più fpilorci , |, 
Conofco ben tue fimpatie fatali SE, E 

Diconfettare, e di candir gli Stronzi , 

D’imbalfamar’il fango,e gli ftivali. 

Chiamigrugnaccia effigiar ne’ Bronzi 

i Da ritrar ne’ Boccali; Ein aurei carini 

| Gantar Somari,ederger Pire a Gonzi, 

E adonta delle Lettere, e dell’Armi 
Di Barbieri, Caciari, e Schiumabrodi 
I nomifcorgerai fcritti ne marmi: , 

Licurgoor dove fei, tu, che di lodi 
E d'Elogi fol quei fefti plaufibili, # 

Che furon perla Patria arditi,e prodi . 

.Mafrà tutti icotumi indegni, corribili, 

Che fuggir mi farian di là da'mari . 

Cat | n E che 
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A chius’occhi, a manpiene, a Cielfereno. 


Di Temocle, e di Damafoa’contrafti:; \ 


O fia Fame,ò fia Pefte; dò pur fia Guerra: 
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E che certo qui alia incorrigibili ;/ 3 esp A 

Veder lumbrichi duellar co "Tauri; * I SUL 
‘Le Cicalesfidare'iRofignuoli, | a ai 
E farle Zucéhéà tù pertù co’ Laùti >» > 

Nul'acredere è i Cedri i Cetrivoli;!% ©» | 
E coll’ ‘Aquile eccelfe, e gloriofe © vv. | 
Concorrere gl’ Alocchi, e > pl’ Affivoli v0%1 | 

LeMalve, e Ortidche conculcarle Rofe; 
Edà mandritta gl’Afini da ftanga 
De’Baiardi allerazze generofe. 

Tutto giorno fentir la {porca fanga 
Milantardicandore ; eIncenfi, ed Archi, 
A fronte uella Clava ,ambirla Vanga. 

De Polignoti al par gir gl’Agatarchi. 

E co'Ciri Galvifi f{memorati; 
Colle Clamidi in riga i fatimbarchi . 

A pie di quefti Colli, ei in feno a’ Prati 
Da ftronzi muffi, daciabatte, e ftracci dii 

| 
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Nafcono alpar de "fonghi i Principati; 
| E queftae la cagion, che fe l’allacci 
L'’immondezza 4 che il Faro alza,efolleva, 

E ch’una Cinrma vil tanto la fpacci s | 

Convien , che à mio difpetto Jo melabeva : 

Talun vaffene a letto un Tataianni, 

i E la mattina un Prencipe fi leva, 

Or come può fapér un Barbagiannî, 

| Che apena governar potria la Stalla. 

; Librareilbene, ed evitar'i danni. © 

il Quando vi penfo, ilcapo mi traballa. | 

il Lafeccia,, the dovrebbe andare a baffo, 

nqneft’acque,per Dio,và femprea galla - 

Del Deftino mî dolgo a ciafcun paifo. 
Ch’affamati; ‘Avoltoj dacci in governo, 
Senza adoprarvi mai (quadra, ò Compatfo: si 

| Di quefte avide dctpie; dadi Averno, 

; Dive- 
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Divenuto il dito unico Nume, 
Diventiamoiancornoi ludribio e {chernor 
Indarno a'quefto fuol turgido fiume o 
Porta fecondità ; felinhumane.. 
: rRazzeci!fan mangiare il:fracidume 5 
A che pofeia cercar conarti ftrane > 
Come la Peftegeneroffi j/eidove, | 1 
Sel’origine fua nafce dal:pane ? 
E purdormono i Dei; E in mano a Giove 
Strai i non porta più. l'Angelferino, 
E più l’humana deftra Aftrea non move: ? 
Così diquefto fecolo.mefchino:: 
Ricordaran per Principi gl 'inchioftri , , 
Più d'un Ermone,e più d'un Bertoldino. 
Siame.jinfomma infelici; Itempi nottri è 
Non producono Eroi, comei vetuliti: 
La vergogna arroflire oggita gl’Ottri. 
Colma @d’etade mia fol di Procutti, 
E perlecetre de Vergilj,e Omeri, — ! 
Vuotaé@d’Achilli, e feriled’Augulti. 
Cetca put quanto fai ylidi (tranieri ; f 
Non ha il Mondo Aleffandri; Io ftò per dire 
Che più feme d’Eroi non ban gl’Imperi, 
Lungotempoè, chetenta il mio defire 
DD'incontrarfiin un Cor degno d’Elettro 
Per favellardi lui, pria di morire. 
Ghe, ben'ch’Iofembtidiun Teon lo fpettro, 
Saprei da Grazie traveftir l’Erinni.j | 
E delle reti al partrattareil Plettro. 1. 
E per le vie de'Pindari, e Corinni 
Piùd’un nome ardirei, vagodi laude , 
Forfe eternarcol balfamo. degl’Inni. 
:‘Caftighi il'Ciel labro,che adula,e applaude, 


‘ ‘Talor per prezzo, à un’animaccia enorme. | 


(Pe era aio, @ dalla fraude 
Pria- 
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Pria morirei yche mai feguirtal'orme»:.C! 
x Sol perglifpirtiimmacolati., e.grandi ‘ 
. Ho lode,;eà:fchietto Cor lingua conforme. 
Quanti additati fan:per. memorandi .} 
uomini, al tempo mio,pervetfi e indegni, 
Che per l’infamie folfon'ammirandi. (© A 
E quanti vidi in apparenza degni | E 
—_ D’haver diadema, e celebri in ecceffo; 
Ghe inalzatià imperat non diero a’ fegni. 
Caza giuftoà propofito il:fucceffo. ie. 
De gl'Efefini.iqualià loro coftoi £ © 
Quefto gran veroun'dì viddero efpreffo. > 
Fua. dal Senatoloro un dipropofto «.. . 
Di farnella Cirtade un talColoffo, ©. 
€heineminente fto andava efpofto 
Ci meffe lo fcultor l’arco dell’offo 
Inguifatal, chein publico ye in difparte 
Datuttieralodato;, è più nonpofio: > 
Che offervara laftatna è parteà parte, 
Dal grido univerfalreftò conclufo., 
.— Ch’ella era il moftro;e lo ftupor dell'Arte; 
Mà quando alzofli ilgran Coloffdin fafo” 
Svanì la perfezzione , e la bellezza ; 
E il concettocormun reftò delufo. ... 
Lalifciatura fua, la morbidezza , 
La troppa finitura, e diligenza... 
 Cangiò # difetto, la foverchia Altezza» 
Il non fardiftinzion, nédifferenza. | 
Dal Publico al.Privato é bua@faginei io o 
‘ Remora de’ balordi"è l'apparenza. ... © 
Che delgiudizio humanJa dapocagine: 
Talor balza all’insù-certi Margutti 
Che giunti; che vifon;dannoin feccagine. | 
| Ed e proverbioormai; cheilfanno iPuttij; | 
Benche infiniti adpinibas a scslazangs i 
De 
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Del Prencipeil sii da tutti... 
Quindié, che i nomidor non milufingano, 
Songl'Eroi di Babel pari a?Giprefi («0° 
. Quantopiù vannoin sù, più fi reftringonoy | 
‘Forz’e,cheognunla Verità confelli j; © I 
A chi non diede il Ciel genio fignore; | 
Jnogniftato gli vedrai gliiftefli. 000.00 
Chi fia quell’Arge, àcui darebbe il Core . 
Moftrarmi un Tito, inquefti tempiinfetti, 
Qual polto inalto, diventò migliore. 
Granfehiocchezza e fidarfi.inbelliafpetti: 
Jesi fonfimilià Melcni; us SA 
| olt'ifciapicifon, pochii perfetti, .. | il 
| E fpeffo quei, cheà noi fembran Soloni, 
Han mancotefta che nonhannoi grilli: ; 
Somari, conle pelli diLeoni..... 
‘Jo nonmi vuò fcompor con urli je firilli: > 
i. Quantipotreifarti vedercol ftringere, i 
| Che palfan per Diamanti, e.(anBirilli, li 
Ma ritorniamo a’noi. Saper ben fingere | 
- Quififtima Virtù; Fede, e Modeftia 
.‘Inaltomainontipotranno fpingere.. 
S' havrai mancho dell'huom più della Bellia, I 
| , LeStelletecononfaran da Talpe; » | 
E:divetratti gioia ogni moleftia . I | 
Varcherà la tua Barca Abila, e Calpe, 
Sel’artehavraidi Pamfila vegliarda, da 
O’ fe ilfegreto infegnarai di Salpe 
|Setu havefh per fpofa una Baftarda | 
| Di qualche S..... in Babilonia 
Teco la Sorte non faria fingarda . 
Io non sògl’ufi della noftra Aufonia: 
Seilibriqui haverai d’Aftianafsa 
’efca c'incontrerai più, che Sidonia i 
D'altro, che lafche, colmeraila Nata 4 ui! 
+ 4 Ù a E 
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Seti da il cor perl'ufciolin fecreto Tia 
Condurci sorla P.... or'il Bi... iL 
Ché più d’ogn ’altro é quì felice, e lieto.» 
Chì le vie del Bordello, e i L'iminari NOR 
Da Fanciullo imparò, per Alfabeto. | > | 
E moftrarti potrei ne'Lupanari 
De’Sutrapi i Ritratti, ei Signorazzi 
Fatti del Chiaffo i Numi tutelati.» ì 
Cinto è ognor da Corteggieda Codazzi | 
Chi mufica hà fa moglie, e le Sorelle ; 
Che la Fortuna anch'efa amari folazzi 
Ne queft’ufoè piovuto hor dalle Stelle : 
Il metterfotto la Conforte, e ifigli 
E coftume antichifimo in Babelle 
Più tofto), che feguir sì rei configli ,. 
Per la fame mangiar, mivuòle polpe, 
— Eftentartrà gl’affanni, ‘e tra’ perigli' i 
Sò,che al Mondo apparir faria le colpe, 
Vere, e vive Virtà4chi congiungeffe. 
Col cuoia del Leon, queldella Volpe, 
E feil mio genio ad'imitar fi dele | 
La Seppia, e il polpo goderai Sapia anti 
: Chela mia lealtà non mi conceffe. |» | 
Chi defianon matcirfertvo' è gl’ incommodi, 
A dirroffoiltorchino; è chiaroilfofco. 
Covien,che fpeffola {ua lingua accommodì | 


— Effer mutobifogna, è fordo ,elofco; 


E chigenio non hà di far la Scimia si | 
Lafci Babelle, e fi ritiri al Bofco. do 
Quì non é del mentite arte piùefintiagp SI © 

iDel fimular più fertile femienza ; 
Dell'adulazion più certa Alchimia : 
Fingerbifogna ilfanto in'apparenza, |. © 
E col goffo egualmente:; e coll’accorto | 
Parlar fempre di Cielo; e di Cofcienza: è 
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| Quentisengai colvolto ferio, 'efmorto 
el Tempio fofpirar fenz}iptervallo ; | 
© Piangere, efalmeggiare à collo torto :. > 
.| Mà poi, fe bavefli di Micillo it Gallo, 
Con manieramoftrarvorria più valida: 
«Quanti EneratijeGnitoni entrano in ballo. 
Fareftijnelmirar,la faccia pallida... 
| Più d’unforte Sanfort-d'un giufto Davide 
, Ardet per Berfabea,, Languir per Dalida. 
upe.;; ve Zitelle (coRumate, gravide; 
Coni lorvezzi ftudiati., e teneri, 
|. Allacciar, tracollar l’aime più impavidé 
| S'opraffianch'Jo; come Danielle ceneri 
Quantine’Santuari orme di Lamie . 
Additarti vorreid'Adoni, e Veneri. - 
E fenz'artistrattar Gumane, ò Samie 
‘|  Fartivorrei:veder péri Gafini 
i De modidekpeccarl’altime infamie . 
Se poteffer parlare i Carrozzini 
Le Vigne, iGabinetti; ele Lanterne, 
Le fcarpe della notte , eiberettini. 
| Credemi, che leftufe;jele Taverne 
| «Sonmen'indegne,edinpordelcisfugge 
| Quekchefanqueftientrole fanzeinterne. 
Sia maledettochi di quà non fugge. 
il Cheilfoffriréfollia; noné virtute. 
Ove mendica la bontà fi trugge: 
| E maledetta fia la fervitutey | | | 
|  Cheil megliodell’età logra je difperde ©’ 
Per fentir di Napelli;. edi Gicute. 
| Troppodi'queftofuol fallace éil' verde; 0 
E con ftrazio immortal provo: ‘e difcerno , 
i Cheilfemeinluid’ogni valor fi perde :. 
| Troppo efimero hà il rifo, e'l'duolo eterno; 
E ditroppe malie queft‘aria é'pregna sa si 


| 
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Ei vaghi Elisj tali fempre han l’infernog: > 
E fol quelli ci danza, egrazie fegna., | 
Che meglio Marco Neftore emulando, — | 
Hor quefto, hor queldicontrafarc'ingegna 

Non manca già chi lettere formando 3 

©. Senza nomé,albuonnomeapportifcredito | 
E l'innocenza altrui vada .infamando 

Nè ad altro par, che fia più accefo, ededito 
Oggi il maligno; mà, per Dio; bifogha , | 
Che fia pazzo, è C.... chiglidà credito 

È pur chifel’allacia, echifi fogna 

| Difarfigura un dì più, che fovrana. 
Sdrucciolarl’hò veduto in quefta fogna. .. 

Si vedon purein quefta Terra infana; 

Stolti giuditij ; ein manti Senatorij 
Più d'una Teftafcimonita, e vana. 

Son quetti liti,amicoyi Dotmitorj, 
Ove fognano tanti adocchi aperti; 
E de Cervelli ardenti i purgatot;j : 

LaberintideSl’ingegni efperti; 

Le lime, icorofivi delle Borfe ? 
Delpie della Grandezza icalli incerti. © > 

Lo fanno quei, chequefte rive Han fcorfey 
Se il voler quì pefcare é van difegno 
Perchi dalia Virtù l’orme nontorfe... 

Chi furberia non'hà ; fugsa l'impegno ; | 
Pafta, ed efcacivuolpiù, che melata : | 
Hamo doro aurea rete, è doppio ingegno. | 

Etecofa piàtrita, &offervata; | 
Che mai v'empidi pelcaggionla Zucca | 
Gentedibona mente, :duonorata Leo: | 

Quette rive frugarnon é.da Giucea; . 
E fappia pur, chi dipelcarieé vago. | 
Ch'artifizioci vuol da Volpe cucca ;;a;T 


Troppo all’Ermo fon pari; e allario Lago, 
; ° E del 
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E PIRPINOTATIRR, Ri RAI fineffe:rn) 1 
All’acques è i pelc'eguali al Zimatago) 
Vanta l’Eùfrateanch’eilefuetempefte:;;  - 
il  Del'Galanthuom nonequeftoil Perù 
Neun veroamor mai queft’arene hà pefte, 

E benche notofia oltreilPegiù: : 

Reftaraicongranferupolo è nodirti: 
i Ch'éunGangealvizio,un Letealla virtù. 
;| Trài dirupidel'Tanaiifpidi, ed.irti 
iii ene, nel'paefe: Scitico 
Che quìfoltrovarai Vortici, eSirti è! 
| In quefto fiume, chi non è politico, 
— Nonpenfi di pigliarci una. faracca: 
A chi Proteo nonè, l'Eufrate e ftitico. 

In oltre,emulo al Nilo;il Bue, la Vacca 
Hà per fue Deità, genjsi ingrati, d 
Che al mertomai non donerebbe un’'hacet*: 

E quefti lidifuoi fempre ammebiati 
Altro non.fon ; cheil fumode’fofpiti #0. 
D'un infinito tuolde' [venturati. i 

Nullacur’Jo, checontro me s’adiri 

: Quefta Cloaca vildel Vituperio . 
Cocito di fchifezza, e dideliri : 

A quanti quì con barbaro improperio , 
Quandol’ombra pertuttoi vanni hà ftefi, 
Quefto fiume fervì di Cemiterio. 

Quanti fegnidiftupri, e fozzi arnefi 

) ilavangin queft’onde; E parti, e aborti 
Di Pefci:invecei Pefcatorvi han prefi ? 

Quanti Pelori , e Palinuri acorti 
Si perderoin queft’acque, empie , etiranne 
Le. Tifi naufragaro in quefti Forti 

Di quefti:falci all'ombta, e delle canne 

rovan liet'efca i Corvi, Ambrofia,e latte, 
E {perche Anguille', e à pofta lor qa 
nico ma 
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E {magtrar fempre piùperquefteftatte! 
Go'i Cigni al parl’Agar:fpee Sirocchie, 
Etingraffarfi folrane ;) e: mignatte sin: 
E l’Olimpie , le.Glerre.; ele Vannocchie, 
Intente a’'metcantat:Pal!j, eDiademi” 
Ne'Sacrarij pefcarcon le Canocchiei» 
E adirritargli fdegni a'Mercademi:.- 
Sfacciate andar.per quefte rive in giro. 
Ela gloria avwilir de'più fupremi.i. ;(.L 
Prender’in mend‘unlampo:,€ d'unfofpiro? 
Latroppooggiadoprata Ipoctifia y »:iD 
Le Porpote che già fmarritehà Tiro» nl 
Vuò confeffarla debolezza mia, vs 
Nell’offervarcomefi regga; fo tremo 
Di Republica un mifto;e Monarchia; 1 
Qui vedrai navigar con duolo.eftremo. ||’ 
: sbSaggi alla Sentina; ifcemi;in Poppa, - 
EdalTimon chi ffardovrebbeahbremo; È | 
Con l'Umiltà girda Jattanza rinigroppag fi | 
E in mafchéra d’Elia.Bonzj, è Birandri i — 
Servirdi braccio alla Bugia è ché zoppd u M 
Claudjin fembianza andard*Amaffimandii; | 
Da Pellicani;\edaPaftori Lupi. ic) 
Fochi, e Rufinda Fabjy eda ‘Aleffandri’, | 
E le Truppede Didi, animicupi., foce) | 
Favellarda Catoni oprar da:Clodj!:..; > | 
Milantarfedeltade, eorditdirupi. (130.000) | 
Nell‘offervarfcntoinfiammarmi ègPodi; 
D‘Acabbi,.e'de'Bufir le difcendenze:(* 
Starci fenzatimor de‘Bruti, evAfmodj,; | 
Di:Stato la Ragion per le fcemenze |. 
Delle carote, e è manconi‘Intereffe». 
Piantarle fu'l terren:delle Cofcienze ud: | 
Delbel Tempio4donorle vie difmefsey0 | | 
- I Faftointentoà fabbricar Mico i ii 
i Us 


| 
| 


o fbeatg ) > ; 
Chiuderfcuole se Licei, sapa imene | 


e * 


loffra,-eche l‘ingozze : 
| Contimeritialirui, conl'altrui robe, . > 
«i Star lfignoranza in pappardelle; cin nozze. 
| Vi perderiaslaffemma infino unGiobe... 
 Sinega.alfavio,al fido.untozzoyunftraceie 
‘olo Vuotanfi a, Truffaldinie Guardarobe.. 
| Jo nonhò, che un fol Core, un fol moftaccio : 
° Delle Forcheirifiuti, eipiùprotervi .. 
Sonoquei; c'hanno.il paffo lungo,e l braccio 
Gléabufi qui fon già trafcorfi à i nervi: 
Han manco foia iGrandidella Spagna, 
Ghe in Babelgl'Avteggiani,i Birri,ei Servi. 
| Quefta,quefta è l’idea delia Cuccagna 
let L’Afilo de’Clearchi ;;jed (Arthimoni, . 
|  Ovechifuda men, più,ciguadagna. 
| Itlardellato Ciel de Paniconi ...... 
| Ove paorrtal butir vannoi tortelli; .. :; 
i. E fu‘lcafciograttatoi Maccheroni, » 
| Quile Givettecavano.i Mantelli, 
|T.Edinfinoa'color, chenon.han tefta,. ; 
\sc Piovonole Tiare, ediCappelli, si” 
i Quìirufpa,; e cantacon purpurea crefta . 
‘ Ghi bifogno havèria del Catechifmo, 
0 E Dogmi,e Leggi à fuo voler calpefta. 
| «EdfottounCielo.infetto d’Ateifmo, 
|. Gintodi:gioieil.Crine, il Piedi focco,; 
Rintraccia d'Epuloni ogni Aforilmo} 

E per voler.d’unNume, dcieco ; 6fciocco 
Gonferirgrazie ;. e fabricar decreti, ., , 
Con mangrifanee conocrei :d’Alocca. 

i Ederidendofermpoli; e divieti)... © 

| «Jncenfatiincenfar:Lesbino, e Taide, 
Adorati adorarClifofi, e Aleti,.... 

| Gonprefcritidettami, PARSSNENRIRE 01 
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Chequà s’ètrovo il ver fapon; la frada 


PI 
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Sbandire j&codiarbocca; checerca |) 
| Ragionardifepolcro $ édi Tebaide: 
E haverlagrazia lor fempre noverca >. 
‘ Chidiventre, e brashetta ad'ogni puntc 
Di farli favellar non gli ricerca. 


- Mainon mitroveraidal verdifgiunto, 


La maggiordi-Coftor facenda, ò impicc 

Studiarla pippa, eleggere ilPanunto. . 
A narrartelo fol mi raccapriccio (oCE | 

Spender, fcordatide’lor tozzi antichi, . 

Un Patrimonio intiero in un Pafticcio.. | 
E in faccia de’Languenti, e de'Mendichi 

L'inneftoritrovar del Piccion ftarna; © | 

Epilottarlo poi co’Beccafichi . int | 
Quindi é, che ilduolfépre più in me. s'incari; 

Di petto di Fagian far le falciccie, 

E girne poicon faccia auftera, e fcarma: 
E conreti piùcerte, e più mafficcie, 

A Rabilirfi una futura calma 

Chirografi pefcar conle sraticcie. | | | 
Non afpiraradaltra gloria, ò palma, —( 

Che del folazzo,e haver per ciàcia e apol|| 

| Ciò, che dopodi noi , farà dell’Alma, 
E sò bench’io non fia Vate, od Aftrologo; 
*Cheognun quìicerca in diligenza ecceder 

D'haver migliore il Cuoco ycheilTeolog 
Bifogna infomafertargl’occhi,. ei cedere: 

E-dir, che quanto in Babilonia aggrada 
‘Tutto à fpefe fi fà del'noftro credere; 


Dicancellar dipovertà le macchie; |’ |: 
€ Mondibaver, fenzasfodrat mai fpada. 
Minchionarcol cràctà: come Cornacchie, 
Mentir co’Cieliedappettarà i Popoli. | 
Fole'; chiachigre; ghigniye pataracchie, 
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Econ facciaecie da carro 
i. ColFarem,eol Direm, de’ primi polti. 
\__ Difpemeingravidar Stati, e metropoli . 
y E liberi dal far conto con gl’Ofti, . 
._ A fcerno,einbarbade'legatipij 
._Viverpiù Carnevali, e Ferragotti. 
ij E fe più addentrogliricerchi,e fpij 
Senza gl’augei d’Annone, e pari a Bufli; 


| Attributiufurparfi uguali a Dij. 

E lungiaffato dafiniftri influfii . 
Goder'entrogemmali tabernacoli 

| Da più Mondifpremutiigaudij, e i lufli 
‘Tralafcio pur d’interrogar gl’Oracoli, 

. QuilaSortecompone, e rapprefenta, 

i IncompagniadelCafo, i fuoi miracoli 
È ver; mà quel che m’ange; e mi fpaventa 
| Chici vien huom daben, fi parte untrifto ? 
| Efpeflo iltrifto affai peggior diventa . 
EdJolosò chein quefti lidi affito; 

. ‘Quanti colmi di Dio, pieni di Zelo; 

s EZelo,e Diodirinegarcibò vifto. 


| 


|| Oh Babelle, ò Babel; non fempre il Cielo i 
Di bambagia compon sferze, e flagelli, (A 
E fempre idardifuoitemprehandigelo, ; 
î Penfier forfe farianoaffai più belli 0 I 
Ero addrizzare, e nonle ftrade: E sete 
iformar l’ingordigia, enò i Capelli.. Mii 


 Sbandir Jefimonie, la vanitade; 
1 LaGiuftizia avvivar, ch’ormai perifce!, 
Prender'àfollevarla fé, che cade. 
Soche il detto Divin nîai non mentifce , 
Non durarifo al labro del perverfo : 
E de al'Embpij la fpeme in for (vanifce 
Mirami quanto fei con occhio avverfo; I 
Che più prefto habitar wa le Ciliche 


Bab | 


cdi De 
Balze, cheda mefteffoefferdiverfo.. 
Tempo verrà, che nelle tue Bafiliche 
Brindefitifarannoinfoggieyarie, | 
Con i Calici tuoi, Bocchefagrileghe.. ..| i 
E con bagordi athci ,' Dance:vinarie » | 
Profanaran ie facre tue divife. | 
Proftitute Afemblee., Turbe ficarie 
E'lFatoifteffo, che à:inalzarti arrife 
Gue! Diadema faratti in mille pezzi; 
he la noftra\credenza ai crin ti mile; 
Econsferza-d’inedia;(edimibrezzi, > 
Vedraimutarfi ( e.fia; ch’altri.trafecoli) 
Iplaufijinfcherni,in vituperji.vizzi.. © 
A eternartuedelitieindarno fpecoli; 
Soggettoiun dìifaraid’atro Coturno; 
Elofcheletro tuo fpaventoa'fecoli., 
Cangierafii iltuo Giove infier Saturno ;. > 
E toccherai conmari; cheil mio prefaggio 


Non fà di Gufo, dd’altro-Augel notturno.) 


Facciam core, ò Tirenysmutiamlinguaggio: | 
Con dir; ches'oggihannofortuna i furbi; 


Il non bayerne, nonfràgran fuantaggio: > | 
Più non'vuò, che il mio cor s’agiti,ò turbi | 


Che pochi hé vifti, inquefto viverbreve, 
Ilutri frafcinar fenzaditurbi. A 
Lafofferenza ogni gran malfàlieve; 
E palefa frà irifchi., e la:difgrazia; | 
Ghe al vizio folla povertadeégreve. ; 
Col poco l’Huom dabenfuewogliefazia s. 
Non più,non più di quefto Fiummeingordo, 
Cheil'Cielci dona affai, quando ci ftrazia. 
Perder di lui negiova ogni ticordo; 
Che quando fofli yn'Ettore fecondo ,, 
.  Separlidi Virtày1'Eufrate éfordo.. 
Fiume non fù giamalgotanto Rana ta 
| i Ole 
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L'INVIDIA 
SATIRA Vyovie ATÀ 


I 

| 

x Rala notte, edelle Stelle i luffi | 
Cintia cingean, che dalcornuto argento | 
Sulla tefta à più d’un fcotea gl’influfli, | 

‘Tacea dell’aria il garrulo Elemento; | 
‘Tacea dell'Ocdiné il motoalterno; 

E foffavanle fpie; ma non ilvento, 

Perche Eolo, chediluiregge il governo | 

| L'havealegato, e lotenea prigione 
Perl’infolenza, c'havea fatto il verno: 

Ed Io lungo,e diftefo inful faccone 
Chiamavo il Dio, che intorno alla Perucca, 
Di Papavero, ed'Oppiohàdue Corone. | 

Sapea , che di ftar mecoei non'fi ftucca, | 
Che fe co’i Grilli hà fimpatie fegrete , 
lo n'ho fempre unmilioneentrola zucca. 

Mà trovar non potei pace, òquiete: | 
Che igrilli della fpeme, edeldefio | 
Hannole voci lor troppo indifcrete. 

Da Geminiera ufcito ilbiondo Dio; | 
Sicche arrabbiati trà i penfieri,c ilcaldo 
Eramoentrattiin Cancro; edegli, ed Io. | 

Prefi un fonnoalla fin placido, e fado) 
Quando armato dirai là sù l'’Aurora 
Sfida l’ombraa tenzon del dì l’Araldo; 

Mà in me lafantafia vegghiando allora, 
Mentre che il fenfo {i ripofa, e dorme, 

Mille cofe al!a mente apre, e colora. 


- Nel fentier di Virtude erto, ed informe 


Trarre il paffo anelante è me parea, | 
Ove 
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Overare mirai veltigia,edjorme. 

| «Oh comeogni momentoivi forgea 

I O pericolo, ointoppo; Ond'egro, e flaneo 
L’infidiato piefempre temea. 

Pure animando iltravagliatto fianco 
Dell’inofpita via feguivo ilcalle, 

., Perl'affanno,eilterrorpallido, e bianco. 

i .Mà, (aperataal fin l’horrida valle, 

‘©. Vidi unchiarofplendor, di cui defiano 
Tutte l’Anime grandi effer farfalle. 

Avide di quei lampi à lui s'inviano 
E bramofe di tenti, e di fudori i 
Perfe fteffe eternar , fe fteife obliano « | 


Sorge nel mezzo è i lucidi folgori 
Dell'Immottalitade il Tempio augufto, 

. Doveferbala Gloria ifuoi tefori. 

Era adontala sù del tempo ingiufto! | 
Scolpitoin Adamante in sù l’Altare | 


Dei più celebri nomi Indice angufto. | 
To, che lafoglianon'ofai paffare; Ne fe 


Conla penna, e il pennelloil proprio nome 
. M'inchinavoàfegnarfu' liminare 

Quand'ecco,Jo non sò donde,Jo non sò come, 
Una Donna apparir mi veggioavanti, 
Smortainfen;bieca gl’occhi,irta lechiome, 
ueft'à me, che ofervavo ifuoi fembiantij ||| 

olfe dimano, elacerò perrabbia, i 

 Ejla penna,e'l pennel, conurli,epianti. i 

E gettatigli poi fopra la fabbia . 
Glicalcò perdifprezzo, eal fuo veleno. 
Refpingendomi:indietro aprì le labbia . .- 

‘Tanto ardifci sfacciato; e tale infeno 
Hai fiducia dite, che tu prefumi ii 
Scrivere un nome in Ciel, men che terreno? 

Profanardella Gloria. facri lumi 


F% Col. 
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Colletenebre tuetenti,e procùri i Sh E 
Tu,che mezz'hub non (ei porti A Nami? | 

Quidove fplende un Soldiraipiù puri | | 
Si defcrivongl’eroi:tiéliconcede, © |__| 
Ne pur l’ultima foglia; à ifiomiefcuri. - | 

Dell’]mmortalità queft’è la Sede, | 
Chi vive al Mondo, e è fe medefmo ignoto 

__ Volga verfo l'oblio tacito il'piede >» ! 

Sol’ottieh queft’albersoilinfife,e noto | 
Chi poftumio dife, dopoilferetro,) |. | 
Nafce alla Fama, e fi ritogliea‘Cloto. è 

Tu, che virtù non hai, fe rion di vetro ;- | 
Vanne lungi di quà, fparifci, e vola ; i 
Temerario, arrosante; Indietro, indietrò: - 

Adagio um'poco: E chi feitaychè fola | —* | 
Fai quì la fentinella je moftri infieme 


Furia Francefe je gravità Spagnuola? . | 
lo fon Colei, dicui pavenita, teme | 
Ogni Stato maggiot; Quella, che fesuo 
{i —_ Sempre le cofeineccellenza eftreme 
Î Quella fon Jo, che per fe Reggie adeguo. È 
I Aipiùvilii più grandire chedal Volgo 


‘Tordo velocei pali, é midileguo * 

Quella fon Jo che rapida mi volgo. 

:- La, dove alberga la Dottrina;e il Senno: 
E chei Vizijd'ognun mordo;e divolgo: 

Quella fon]Jo,ch'ogni difetto accenno | 
DelP Almeeccelfe,e con bilancia eguale 
Ogni piccol’error pefo, e condenno : 

Quella fon To, che per tenor fatale —_ 
Sempre accompagno la Virnide,e il Merto, 

Ù E con effi commun'hebbi il natale: 

; Quella, che il fafto non hà mai fofferto ; 

| ‘Quella, ch'è del Valorla pietra Lidia; , 

i Quella, ch'è d’ogni bene indizio certo: 


Quel: 
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I ag salle l'oziodolce amayel'Accidia; 
e uella;chegià fi Dea; Quella, che iltutto 

_Hà fog; etto, à fuoi piedi, Io fonl’Invidia . 
Danni ‘ia sirea,fpetro fi brutto ». 

Quifi ritrova? eal'oprefitotite . 
 Inquel’'Or toimmortale aduggia dl Ue. ? 
Credeayche sù le foglie atfee romite » 

Il Cuftode tricipiteyelatrante i 
i . Solamente Plutone haveffeinDite. 

È  Nonvideil Solda Caucafoall Atlante. 
Ne trà iBermifcopri,némen nà iSerberiy 
Più nocivo di te Moftro;ò Gigante. 

E purquitwdimori, ove iriverberi 
RifplendomdiVirtude. Orben conofcò, 

i pesate ilGieldella Gloria have i fuoi Cer 
GConfinata inun’Antroorzide,e fofco. (beri. 

Difquallida Valleagiàtere ftavi 0 lu 

Nudrita di ferpenti; ebra di tofco. 
Oggialberghi pertutto, eidìfoavi. || 

Tifpiega il Cieloamicoyeda tua RI 

Dei Palazzi de’ Ré volgi lechiavi..... 
«Quella fei tdi, che folo'affanno, è'doglia 

Senti del ben'alervi 2: “Quella;chet tenta. © 

Detrarre à i fatti, ‘onde V’onor germoglia . 
Ogni Stato maggiordite paventa 3! Ji 

Chè?quafi Tuoniannunziano tuoi agi 

Che la Fortuna é à fulminare intenta. 
Quella fei tu, che perle Reggie aguagli 

Al più vileilmaggior, peroche furo 

Lvaltezze all’iretue fempreiberfagli. 
Doy ‘è fenno; e fapercelebre, e puro 

Colàti.volgi fol; perchetubrami 

Coll’impofture tue di farlo impuro. 

uella fei.tu, che alla bilancia chiami 4 

L'Animeseccelfe: e ia godi,e pe) ) | 


4 he i 


(123) i 
Che aggravandoognierror,lerendiinfami, 

Colla Virtù nafcefti: e l'accompagni; | 
Mà per tenderleinfidie, e darle ilguafto; | 
E fe nontiriefce, ululi, e piangni. 

Quella fei tu, che noncomporta il fafto, 
Perche non può vederfe non baffezza 
Ilgeniotuo,che fà fempreda bafto. | 

1] paragon tufei della fortezza È 
Perpublicarne inei, nongià perrendere, 
Colcimento, maggiorla fua bellezza : 

Quella fei tù; che fai chiaro comprendere 
Che il Bene e dove vai; poiche s'é vifto 
Che pertutto, ov’egli é locerchi offendere. 

Amil'Accidia; e di fargrand’acquifto 
Penfi, ove iltempo inutilmente fcorre ; 

Mìà dove ben s'impiega , il Core haitrifto. 


Quella fei tà, chesù gl Altari efporre 


Ti vedefti per Diva: Ahnonfi perda 
_ Quefta gloria, cheinte fapefti accorre. 
Talmemoria giamai non fi difperda! 
Foftitenuta Dea, mà fù inquei fecoli 
C'haveva il proprio Numeinfinla Merda. 
D'avvilirei miei preghiinvanofpecoli 
Farò ben Jo, che ftupefatta , e muta © 
Quefta linguaccia tua cagli, e trafecoli. 
Ditnmi, sù i libri non m'hai tu veduta 
Sotto nome di Nemefi adorata, 
Che la forza del Sole era creduta? 
Jo lo confeffo, &ver, foftichiamata 
Nemefi, e Dea da quella'gente fciocca, 
Che faceva i fuoi Numi all’impazzata, 
Percheogni cofa, che veniva in boeca 
A quei primi cervelli ottufi, efecchi | 
Crelcevaun Numealla Celefte Rbpcca . 
Gl’Egizij, che in faperfuro i più lt S 
Ro: 
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._ IBovihavean per Dei, faufti , e fecondi: 
Menfi ast la Vacca, e Mendi i Becchi. 
S'havelfe un’ Arain quefti dì fecondi 
. Ogni Beccoltalian, non baftarebbero 
Atanti Altari d'Epicuroi Mondi: 
| Cento linguedi bronzo, or ci vorrebbero 
| Pernarrar degl’Antichi i Dei ridicoli, 
«E fol per la metà non bafterebbero. 
| Era Deafinlafebbre, eàifui pericoli 
Si facean Sacrifizij, e un Dio temuto. 
Era colui, chettàfoprai Tefticoli. - 
Stimola nonfù Dea, chedava aiuto 
: Alla pigra Luffuria? e Dio propizio 
A core delle Mofcheera tenuto. 
Stercuzio un Nume fù d’'egregio uffizio, 
- Perche alle genti ftolide, e briache 
+ Era la Deitàdi quel fervizio . 
S’adorar le Coriegge entrole brache : 

E furon Dee Mefiti, e Cloacina 
Sopra iFerori, iCeffi,e le Cloache: 
Onde à te, chetràquefte eriin dozzina: 
L'haverconlorohavuti Altari, e Culti 

E comeeffere ftata alla Berlina. 

MÀ perche men là tua fuperbia efulti, 
Odi y nel dare à te del Sol la forza, 
Quali fur degl’Antichi i fegni occulti. 

IHuttra il Solla tenebrofa fcorza 
De’corpi ofcuri , edall’incontro poi 
De Inminofi oggetti iraggirammorza, 

Orcosìtu; de’più famofi Eroi 
Procuri d'offufcar gl’ardenti rai, 

 Ecerchid'illuftrargl’Afini, e i Buoi. 

Poiche, fe puralcun lodigiamai, 

| Sarà qualcheftival, dicuitifervi, 

-Perdarlofcaccoà chis'avanza affai: 
5 Ondé 
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Onde i i cotumituoifozzi e protervi 
. Ti fanno undi quei Dei, del tutto degni; 
Che fiangl’'incenfi lorjpertiche, e nervi. 
E ben merito hai tu, ched'Inniindegni 
Ti cingeffe l’Altare il vituperio , 
Eche i i Tripodi tuoi foffer tré legni. 
Hebbe già con ridicolo mifterio, 
Per mangiarfi due Bovi in Lindo, Alcide | 


E di betemmie il fuol non freme, eftride 
Intorno al Numetuo perverfo; ed éempio 
Che fidivorailtutto e iltutto uccide ? 

Numefolda Tempioni, e non da Tempio: 
Sì come chiaramente à noi dimoftra 

uel, che adefo vuddirtiilluftre efempio, 

Haveva unpover'huom dentrouna Chioftra 
Uncerto Idolo fuo, fattoalla peggio, —— 
Che il Saracin parea; ches’ufa in Gioftra.. 

Edà quefto; or di Menta, ordi Puleggio. 
Teffea. Gorone, e.con preghiere accele 4 
Non sò,fe gli facea guetra, Ò cotteggio.. 

Dicea colle ginocchia terra fele: p SU 
Signor, deh per pietà,manda le grazie ,- 
| Che eràla fame, e melevin] 'offefe. 

-‘De’miei malanni, ° e delle mie difgrazie, 
Mentre di pangiamai fazio non fui, 
Dovrebbero: le Stelle efferfi fazie : 

F'uor dell’acqua volarla Dea Sarzavola 
Non:s'éveduta mai cotanto ‘afciutta ; 
Quanto afciuttii mieidentiefcon da tavola. 

La Cafahò intorno affediata tutta © “ 
Dall’appetito,che con empia deftra , 

Senza darle Quartier, la vuol diftrutta . 

‘Altro Caminnonhò, chela fineftra, 
Dovealfoco del Sol, mifà Desa 
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Un Ragaraziniosi Atomii inm inedra, "diga 
| Li d Paftori miei fonoin Teocrito; 
| I Campi.nelli.fpazi imaginari, | 
| E il mioftuzzicadente e fempre Ipocrito 
Ben poffo divoglia mia fare i Lunari, ni 
Che lemura fpaccate , ela Tettoia 
e Altri mi fan veder buoni, e contrari,” 
fedifamenen avvien, ch'Io: muoja; | 
| 6 m e già fece. all'Epirota Pirro slobosto i | 
Un Tegole anche à me.vuol tarda Boja., Ì 
Per i debiti} al Gerportouno Scirio. n 
| ,Bquindial miomantel.caddeogni.pelo, | iI 
‘ Perl: ‘orrendotimor,, ch'hebbe d'un Birro. O 
Tuconofci,Signor, fenzialcun velo. li 
La miameceffità: dunqueil foccorfo: 
Fà che veloce à me fcenda dal Cielo. 
In quelta: guifa, alle preghiere il corfo, È 
Dava colui la ne Paefi. Greci. 
Diquelfuo Diotarlatoavanti il torto. rino 
Màdi,ventiparole, capenadieci «|. È 
Diftinteprofetia, perche la fame situ. 
“Gli.faceva mangiarmezze le Preci... | 
Ogni dì quefte voci, afflitte, egrame «© si 
Replicavaal fuo Dio; màpois'accorfe,; 
Che potewa perlui , viverdiftrame . A 
In.tal difperatione.indi trafcorfe | 
Cheisquell’Tdol., cheognor Fimveasteluto, 
Conn Batone À à (tongiurar ricorfeno 
Spezzolo,, e yi trovò.mole ’oroinclufòn (| 
Che già un'Avaro;|coll’ufara, vellreenfo’, 
Havea rubato, e ve l’havealracchiufo-: 
Pria dubitò d'un ilbafion delfenfo;, 
Mè chiaritofi poi, gridò: lamazza: 
«Hà fotto quel;che:non:potea l’incenfo. 
Invidia, un Numefeidiquetta razza: \ 
t 6 Non 
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Non fperi alcun date cavar profitto. L: 
Se ilcapo,diltergononti fpezza,ò fpazza. 
Di quel,ch'hai fatto inCorte ognuno hà fcrit- 
‘Onde fi sà,chequellaéiltuo Teatro: (to: 
Echel’haiprefa eternamenteà fitto... * 
Quivideltuo velen fquallido , edatro. ‘ 
Semini ilidi, ed àformare ilfolco, È 
Buoi non vi mancan,pertirar l’Aratro, 
Tofco deltuo peggior non nafce in Colco ; 
E pullula pertutto, infin nelCampo; 
Invidia del Bifolco have il Bifo!co: 
Mà d’Ira inieme, edi vergogna avvampo, 
‘Quando tràlorcon oftinati oltraggi 
‘Si rendon’gli Scrittori infidie , ‘e incidmpo: 
E queft'iftinti tuoi crudi, e felvaggi, 
Son più tenaci, che non é la Maftice 
Enrro gl’Jngegni letterati, efaggi. 
Didirno detto fù Ciceromaftice , 

Perferiver contro Tullio, e per l’Eneide; 
Fù chiamato Corbilio Eneidomaftice . 
S’odiano i Dotti sì , che per Brifeide 

Fù men l’odio d’Achillejed’Agamennone: 
E Febo fi sdegnò men per Crifeide. - 
Son noti hormai dal Sericano al Vennone, 
E Bavio,e Mevio,ed Ariftarco, e Zoilo, 
Che fcriffecontro ilgran'Cantor Mennone. 
Mà illoroardir, fàcome queldi Troilo. 
Contro Pelide, onde lafciamgli, & odi 
Duelli, chenonvide Orange y e Broilo . 
Per atterar.delgran Platon le lodi: 
Controladilui vita, e controall’opre 
Scriffe già Zenofonte in varij modi, 
fuvidiofoaffai più Plato fi fcopre, 
Che nel Fedrone, eintuttigl'altrilibri 
Di Xenofonte il nome opprime , e pid 5 
| e 
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E fei Dialoghi fuoî rivolti, ecribri 
Vedrai, comeincolor, che ivi dipinge | 
Della mordatitate idardie ivibri: | 

Mà pafsò tutte l’Alme empie, e maligne 
Allor che di Democritò gli fcritti 
Volle dare allefiamme, e ilnome infigne, 

Elofacea: màda sìreidelitti i 
Amicla, eClinia lofrenar, condire: 
Ghe troppi Libri ormai n’eran trafceritei. 

D’Ariftotell’Invîdia, e ilcieco ardire, | 
Ch'arfetant’opre altrui, chinonabomiha? 
Si grand’infamità; chi può foffrire ? 
Jppocrate daluimainonfi nomina, 
D'onde i principi} naturali hà prefi. 
Tanto prria quelgrand’huS predomina. 

Mà dell’Jnvidia,che trà i Saggi apprefi, 
Supera ogn’altra di furorcofparta 

uellache già d’Anaffimandro intefi. 

Di T'eopompoinnome ei mife incarta, i 
Imitando il fuo ftil, certi libelli, ; 
Ch’infamavano Tebe , Atene, e Sparta : | 

E con modi sì perfidi, e sì felli ;- 

Contro di Teopompo odio indicibile . 
Eccitò della Grecia entro i cervelli. 

Hebbero frà di lor pugna terribile 
Saluftio, e Ciceron, econtro à Varro 
Renniotutto ambizion fece il pofTibile . 

|. Và pofto anch'egli trà coftor, ch'Jo narro 
'. Cefare, che chiamò Catonbriaco, 
E lotrattò, come animal da catto: 
Mà più deltuo velen fentono ilbaco 
I Dotti d’oggidì; mira le nubi 
Comedi Roma ilCiei rendono opaco. 
Tu lachiarezzaà quelleinvoli, e rubi, 
Solcollavifta ammaliata, e stai ; 
di 4 ‘ } co 


Casa si 
Ecolatiati,, onderaffembri Anubi, 1 
Dalla Florida fpiaggiaalla Sarpagica.. 00} 
reftefli del Sol quefte fpargevano, . 11.57 
C'hor per te fonoimnotieofcura , tragica: 
Quette nubi.,che al Mar. liete rendevano,,i 
Ogni amaro liquoricangiatoin dolce, . 
Per dar pioggie d‘affentio, orfifollevano. © 
Ah, che nonpiùdalors'applaude,e folce 
* Ibel polo de Gignisond'oggi iliTeyere, , 
Come prima folea l’aureinonimolce..; <} 
Solo da quelte nubi ufià ricevere... i. — 
Joutritivibnmorieranoi Lauri... 
È le Mufe. à quell'onde ivanoà.beyere,..v 
Quette d’acque; e diraichiari, Lhefauri > ° 
— OQOragitatedaltuo.fdegno all’Auitro.. 
Par, che chiudanoinfe nuovi Centauri... 
Dalor velato e di Boote il plauftro; iu. » 
Ed in.queldella Gloriaimmenfo Oceano, 
Le procelle oramairomponoil Glauftro any 
Jn quefto Marfamofo, evecorréano: smi 
| Delle Sirenealcanto Huomini.,. e Fere, 
__Solonembi, e tempefteroggi fi creano... + 
E ditante difcordieafpre..e-fevere..... |. 
Tu feifolacagion, ch'ituoiminiftri.. > 
Badano à fomentat lire. guerriere. ....;.}. 
Quefte; che alruolotuo.noti) e regiftri . 
Fabricated’infamia animeindegne... +. 
Suonancontra Virtàle Trombe, ed Siftri 
Io delle Squadre tue gonfiate, e:pregne.; » | 
Di tofco, edi.furor conobbi il Duce, 
Che nel fuolo Latin fpiega 1 Jnfegne», .» 
M Rofat'inganniaffai.: non mi.produce.; ; © 
| Romafegnaci., e conmio,gran travaglio, 
Niunoal Veffilomio.à ficonduce ... 


A 


Madonna Fnvidia mia sò, che non:sbaglio: 
é Dico 2 


135) I 
i Dico,chein Redi iltuo Capion maggiore 

Vidi, evidi,ch'egli era un gran fonaglio, 
E per moftrarti ;'ch’Ionon prefì errore, 

E ch'egli ‘iva’‘da me ben fi conobbe, 
__Telodepingerdfenzacolore. . © i 
Hà certe fpalle larshe, e alquanto gobbe; 

‘Che fe ftefferoalremo, eallacatena | 

Fatian farl'Aguzzino infinoa Giobbe: 
Quindi crédedifcienza un’Arca piena 


|. Sembrare‘altrui, perche quelfaggio antica 


Plafon fà detto per havergran'fchiena ; 
Hìà nella faccia alfaidell'impudica, 
Perche oltre ilfimigliare il Mio dell'Orto © 
i Vificonofcé; che nonama il fico: © 
Nafo più tofto grande, e alquanto tofto» 
Che adoperato di fuppofta in vece " 
| Favria Virtù di farandare un motto. ! 
Provida la natura à Iui già fece io 
Jdenti radi, enon del'tutto ‘intieri © 
‘tà i colordel Topazio, e della pece * 
Crini ftefi, ‘e piovofi 3 e men lesgieti! i 
. Del cervello che hà incapore non faptei 
© «Se i-coltumi,ò i capelli habbia più neri | 
i Gl’occhifon viperini, e giurerei, 

Ch'e del fafcino inloro il'tofco illaccio, 
Percheà mitarali, è medolferdi miei. 
Hìà pochiffimo pelo in'sù’1 mottaccio I 

Onde un Caftronlocrederebbe ogn'uno 
Se non fapefleognun., ch'è un’Afinaccio 
Fù prefago il Vaivol, ch'egli à più d'uno |. 
Uccifo havria l’onòre, e chela vita. |“ 
E’lnome infidierià di ciafcheduno:; + 
| Ondesù quella faccia inivelenità 1 
Cavò piùfotfe per formarl’avello | 
)all’empia lingua all'amifta tradita: 
# È cor 
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o E conofcendo, che DL a cervello. 

| Hi Mondo vaglierà colla fuacritica, 

Pix Fece il volto di Initutto un Crivello. 
Eglibàlavocealquanto rauca, e ftitica, 
i «E per moftrarliun letterato fino 


O Pratica da un Librarfol per politica: 
Mà nondimora ài libri ognor vicino 
| Perth'ei gl’intenda: in Parion và folo 
Per imparare à praticar Pafquino. 
_ Edicolor diferpe, edhà granduolo. ... 
Se un Poeta é flimato: onde verifica 
IL'antipatiatrà ilferpe, e ilrofignuolo. . 
©hcome fi confonde, e fi mortifica 


È fa la faccia nuvolofa edagra, 

Quando i meriti altrui qualcun teftifica : 
I Nacque quefto arrogante insù la Magra, 

| E non poteva, inver, nafcere altrove. 
| Chi del Proffimo alben fempre fi {magra 


i Fur fempre di coftui l’ufate prove 
o Tenderlacci, & infidieall’altrui fama 
| Con invenzioni inufitate, e nove 
i Di circonloquij fai cosìgrantrama, I 
| Che nonhà tanti imbrogli un Tefferandolo 
| Lafcia ivilupi, edi, comefichiama.. 
Delnome fuo non sò trovareil Bandolo, | |. 
Mà in cifra fi fà dir queto Vigliacco Ja 
i Lucido Serenone, e fchiribandolo. 
Sai, cheufadi nafconderfi ogni Cacco 
. Temendo fempre, checiafcun l’additi | 
| E. non gli faccia qualche affronto, ò fmacco 
| parto quefta fciocca età non fon puniti 
l’Impoftori, e Falfarj anzida tutti 
i Quetti infami Plebei fon favoriti . 
Or congiunti à.coftui.certi Margutti 
Trà Jor conformidi coltumi, e penia 3, 


| I 


Seo AI) va 
Gl’applaufi di ciafcun vorrian diltrutti . 
Si tiene ogn’undi lor Febo, e Cillenio 
E connomi al Liceo troti,e all’huom faggio 
‘ Temiftio un fifàdir, l’altro Pofenio 
Quetto Trino peftifero,e malvaggio 
Goneleganza, e proprietà s'appella 
o Unalegad'infamiinbuon linguaggio: 
Mordonoognor quefta perfona, equella, 
| Efinl'ifefo Amico, elGalanthuomo ‘’ 
i Nonfonoefentidalle lorquadrella . 
| Filippo, ordovefei , da cui fù/domo 
|  Queftoftuol manigoldo? ah poffo ftridere, 
| Che m’avveggio ben’Io, che invantinomo 
Ù >. 


Già fapefti ben tù l’ardir recidere . 
Quando d’aratrogl’Invidi punifti , 
._ Intantifolchi; e poi gli fefti uccidere. 
Or non s’impiccan più quefti Sofifti 
E pur quel fagrifizio è fi gradito 
Cheil Boia al Giel fuol offerîr de' Trifti, 
A pelle ritrovoffi à mal partito 
Perche da un. certo Antifiloinvidiofo 
“D'una brutta congiura era inquifito. 
Mà fcovertofi in fine il vero afcolo ui ve: | 
| | Fé Tolomeo, colgiufto, e colproterva ’ î 
Un'atto, chefarà fempre famofo, 
Dibencento Talenti un’aureo acervo. 
Dondad Apelle, eil delatore iniquo 
Che accufatol’havea gli dié per fervo 
‘Sacrofanto rigor del tempo antiquo 
Dove, dove n’andafti, oggi il caftiso 
Non ficomparte ; ò fi comparte obliquo 
Ufcito A pelle di quel grande intrigo 
Per tabella votiva appefe un Quadro - 
Per cui dallo flupor mai non mi sbrigo.. 
Poiche conartifizio alto ,e leggiadro 
\ 
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«Con orecchi Afininiin Regia ffanza 


Della calunnia £ ‘ARA l’ufanza, 
E ilRitrattodilei maligno, e ladro; 
D’unaltro Midaei figurò l’effigie 
Che fedea-trà ilfofpetto, e l’Ignoranza. > 
Movea verfo di lui l’atre veftisie. * 
La Calunnia sfacciata ye haveva accanto 
Infidia je Falfità compagne:ftigie 0 000 | 
Colla deftra pe’l crinlacero, e infranto: .| | 
Un Fanciullotrahea, chealCielrivolto | 
L'Innocenza del Cordiceacolpianto. |. 
Nella finiftra man tenea raccolto pes | 
Ungrantorchio difiammaofeura , emera è | 
Che trà i fuoi fumi il giorno havea fepolto | 
Eri invidia ancortudi quella fchiera 0 | 
E givi innanzi àlei rabbiofaye fchiva: ©. | 
In fembianza d’Aletto; ediMegera. *.) 
Alla Calunnia. alfin dietro veniva. e 0 
Il Pentimento afflitto, efi volgeva 0 


I 
| 
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Veriola Verità che lofeguiva 

uetto Quadro d'Apellein mefolleva; | 

Più d'un penfier; enel penfier ‘m’abbozza s 

Vngrandefio., che nel mio Cor.s'alleva. 
Chi.sà? Scornar potrei chi m'urta.,ecozza : 

Vn ApelleIonon fon jmà nalche poco. 

Sò maneggiare anch’'fola iArsiossa dit 
Farò conil pennel forfeun balgioco, è». 

Anchorche quefto non fia mal da biacca., © 

Poiche al Cancroci vuole il. ferro \eilfoco. 
Coftoro à tortoiil.tuo furore intacca 4 

Perche in cofcienza,, non mì fi ricorda, 

Chet'habbianfattodifpiacere un'hacca 15 


Fà pur .lafmemorata;e la balorda, 


| Che no ndimenda prò trovarlaftrada 
Da farti conteilarienza la corda. £ 
ME ti- 
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| Stimolatàdatélatuamafnada | 
i: “Nel Panteoncontro le mie Pitture 
| Quante volteimpugnò l'arco , ela fpada? 
| rami'in vani d’efentarti allepunture,-, | 
Apelle infinl’opre immortali | 
i DiuwnCiabattin foggette alle Cenfure. 
Oh dei Pittotiavverfità fatali 
Che fianofeitiprecriticati, e mofsi |. 
_ PrimadaiCiabattini jord’ai Stivali; 
Velaceogn’aritioaila Rotorida io corsi È 
E, inver,l'opere tuelodar fentivo i 
| . Qualche pocotalvoltain quei difcorfi , 
O 


Udi] beri coritro te quefto motivo 
Che non far male in Etico, e in Eroico : 
. Màche nori pelchi in genere lafcivo. — 
Sentoaffetti di gloria ancorche ftoico, 
MED toftò, chefar pitture ofcene 
Schiavo, e ofcurto ftarei nel lido Euboico. 
: Dipingo ciò jch’all’oneftà conviene 
«_Checonoperefordidenon merca — 
Affefteffo gl’applaufi un huom dabene. 
1 ChiperviadelBordello; onorricerca | 
po re gie oe Iovoòpiùtofto, Pai 
_ ChéeFaura popolar mifia noverca. | 
| Mà per totnareà te ; giamai difcofto i 4 
.. Nonmifeiftata alla Rotonda un paffo, © 
' Quandovi fù qualche mio Quadro efpofto: 
Ond'Io,che al tuo latrar mi piglio (palo, 
Accioche dentfo tu vi fpezzi identi . — 
i Quetàno né vihò mefloalero,che tin fato 
| Dall’Aquilaimpatai; che à gl’Innocenti 
Nididefiglifuoi potta tina pietra; |... 
i ©nd'ilmorfo;eil vele doma a i ferfienti. 
Quel faffo,che in Reatre alzofti all'Etra 4.5 ig 
| Cedaalmio,che dell’Aftioil gran pù o, 
| er- 


| 
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Percoffe , e lapidi tua faretra 
In faccia al Gallo, all’Italo , all’Infubro ! 
Dovea punirfi d’ogni male il fabro | 
Quivi, oveGiove ultore hebbe il delubro I 


& intorno all’opre mie là nel velabro .| 
Nel giorno facro à i Vulcanali antichi I 
Oh quante volte ti mordefti il labro. i 

Mà del pennelloomai lafciamgl’intrichi 
E dimmi : ond’è, che quefta tua milizia | 
Controgli fcrittimiei pugni, e fatichî 

Van dicendo coftor con gran malizia, 
Che le Satire mie non fian miei parti 
Mà, che date mi fur per amicizia 

Non poffo , e non faprei Rofa adularti 
Le Satire ancor’'Io nonl’hò per tue, 

E vò fé sbaglio effer ridotta in quarti. 

Che nel Mondo più d’un veduto fue 
Con penfieri fublimi, e memorandi 
AILAmico donarle cofe fue. — 

Molti furono é ver’gl’animi grandi 
Di quei, che neldonar già dimoftraro 
Architteta la man d’atti ammirandi. 

Suona il nome di moltiilluftre e charo 3. 
Che diffetata haurian con auree ftille . 
Infin l’idropifia d'un petto avaro 

Si leggono gl’efempià milleà mille. 

Di quei, che ha dato à i loro Amici in preda. 
, Geme,Sarvi,Danar, Palazzi, e Ville; 

Mà che undell’opre fue doni, e conceda. 
Infieme con il nome anche la gloria | 
Chi farà chel'affermi, e che locreda? . | 

È pure afferma à noiverace Iftoria || — 

Che Ariftotel donaffic.à Teodette. 
I libri, incuifpiegò l’arte Oratoria. © 

Fidia alle fratue fue, chiare;e perfette. 

ro D'Afo* 
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D’Agoracrito fpeffo ilnomeincife | 
E fé creder diiui molt'opre elette 
Mà che ilibri eran fuoi ferifle, e decife 
In un’altrofuolibro à quei fimile 
Lo Stagirita e lo Scolar derjfe . 
| Fidia fece ilcortefe ed il gentile 
iu sv s che la trappola nafcofa 
Si fcopriria dall’arte, e dallo itile, 
Mà quefta turba tua vituperofa 
Dice, c’'hebbi le Satire à corregere 
i Daun'Amico,chein Cielorfi ripofa 
| «Eche doppo, che Diolovolle eleggere , 
© Edalcarcereuman tirolloà sé, 
| 


Peropre mie l'hò cominciate à ‘leggere. 
Soggiunge pofcia, ch’ei me le vendé, 

ver,che mele diede in contracambio 

D'un gran debito,che eglihavea con me. 
Ond'To l’accufe fue confondo, e fcambio, 

Or dice, ch'Jo fon reo di latrocinio : 

Or che hò preftato sù gl’ingegni à cambio, 
| L'ambizion;e ’1 bifogno il lor dominio 
Stendon per tutto, e le più faggietefte 
Han più volte ridotte all’efterminio . 
| Varroin Roma perfuo dette il Tiefte, 
Ch'era di Caflio, òdi Virgilio, e l’hebbe 
O perfurto, ò per vie non troppo onefte.. 

| Chidi Battillo mai creder potrebbe 
|. Lofciocco ardir, chejs'ufurpò queldiltico 
Onde il gridoà Marron deltoffi je crebbe ? 
| Lungofora il contar lo ftuol fofiftico, 
i. ChedellaFamailmarful’altrui Nave 
|. Scolcòcon mezzoftravagante, e miftica 
| Per la neceffitadeavverfa,e grave. 
Venderfividdenell’antica etade 
i- Andronicogl’annal), e ftazio Agave: 
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Or le Satire anch’ Io, c 'haji recitate a 
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Or con fire ds nd 
Hai ritrovata ancor prova veruna. 
Delle rabbiofe tue maledicenze 2 |.» | 

Seguita pure, e ed ogni sforzo aduna; >» >>‘ “i 
Poiche noto é digià') che per natura: © 
Ogni Cagnaccio villatrà alla luna 

Mìà guarda’, chela Fraude,el'impoftura. 
Nonfi fvergognialifine , e nonfi fcopra 
Dalla Satira miadelia. Pittura, \aMrazod | 

Dimmi :Forfe potea compor quell’ opra ») 
Un, che nonfia Pittore, e non intenda 
Come il difegno, & il color s ’adopra è D, 

Dimmi,tiparschetanto in là seftenda \;) | 
«L'ingegno;ed il faper di un, che per arte 
 Trattiipennelli, e alla Pitrura rane 23 

La fama inogni tempo, inogni parte > 
Peri dotti Pittorii vanni impenna; |! 
C'hanno dell'opre lorcolme le carte. 

Col pennello egualmente ye colla pennai 
Pacunio, e Appollodoro erano infigni ; 
Bu ene valor l*fAoria accenna... 

Volgi alle vite lor gl‘occhi maligni 
Tiorensi che in formare huomini;e carmi . | 
Ha la Pittura ancor Prometei, e Ci into? i, 

Mà , nell‘antichità.non vuò ivgolfarmi : : | 
Mira,come danSauraal Buona roti, | 
Non meme Carte,che le Tele,ei marmi 2 | 

Se i libri del Vafari offervi. xe nori 
TIRO de'Pittori i più difcreti È, du 

on. | 


| EnonfbloiPittorieran Poeti... 

Mà Filofofi grandi ; e-fur Demonj 

Nel car or gran fegreti . 

| Metrodoro, ‘ePlatonfian: teftimonj j 
E Pirrone Elidenfe,, onde difcefero 
Gli Scettici, da lui detti Pironi. 

Quetti, emoltialtrialla Pittura artefero 
OndeituoiMomi, e Critici fupremi 
Poco l’iftorie, ‘e la Cenfura intefero 

Ahrazza ferizar honor: Dubiti:, e temi 
A quattroverfi d'un Pittore è -ammetti . 
_I Villani,e i Bifolchià far Poemi, 

Odi dAlme nefande empi concetti: 
Volevan:contrafar lettere e. fogli 
D’unch'ègià morto; innome» ‘dame diretti 

Edineffi nottar co’ loro imbrogli 

i MDelle:Satire mie paffi diverf. gir iano 

| ) Ché fonreftatielpolti a lor orgogli:;; | 

Poiche'fi fontalmente alcuni verfi 

. Nellamemoriaaltrui fcolpiti, efili , 
Che pertutto oramai vanno di fperfi . 

Ma quanto hò mai dipinto; e {quanto feriti 
Lacerinpurletue falfe querelle , 
Furiadicui peggiornon.han gl ‘abbifli 

Jonulla fimoil geniotuo crudele, 

E mecoalfin di quefti tuoi conforti 
Poco guadagnerà larabbia , eil fele. 

i Dieroralla Rofa una virtù le forti 

Controgli fcarafaggi: effi a fatica 

S° avvicinano a lei, che cafcan morti: 

‘Se ditalproprietà vuoi; ch’lotidica | 
L'origine primiera: ‘Jotenta afcolta 
L’Jftotia:d'effa, e la cagione antica - 

Quando daGiovein Giel moglie fi tolta 

03 Oeni 


143 ) 
Son pela Posta cit, ji senhoti | 


la 


da ca e n 
Ogni Animal per lacelefte menfa | o 
Qualche cofa donò da lui raccolta: 
L<Ape frafel’altriallarealdifpenfa: |||» 
Portòcertofuo miele ;il qual di frefco 
. Manipolatohavca con cura immenfa |’ 
Quetfto piacque così, che i Numiadefco 
Per lui furon tralor quafi alle pugna 
Come fa per lo vin lo ftuol Tedefco 
Men'avida lIamorfucchialafpugna 
E fenleccaro i Deile ditainguifa Le | 
Chehavean fcarniti i polpaftrelli e l‘ugna 
Quindi dall“A pe informazion precifa 
Chiefero di quel miel, la cui ricetta 
Volean,che foffe a lettre d‘oro incifa. 
IAperifpofegche di Rofa fchietta 
Fabricatel'haveva, echeda quefta | 
Veniuaalmielquella dolcezza eletta: | 
Dove nel miel, che volgarmente apprefta. 
. —Adopravainconfufoil fiord‘ogn‘erba, / 
O, che nafce negl‘Orti, ò alla forefta 
SiMtupiron gli Dei, che fi fuperba 
Bolcezza foffeentrola Rofa afcofta, 
Che perle fpine appare afpra, edacerba 
Allordall‘Apeogni virtude efpofta | 
Fù della Rofa , e feguitò narrando 
‘ La nobiltade,eil pregio, inche ellaa pot 
Dicendo, che il fapertantoammirando I 
Frain leiderivato in uncoll‘oftro 
Dai nettare che amor versò ballando 
To fomma I°Ape in quel beato chioftro | 
Sì la Rofa inalzò, che fe ftimarla, I 
E dibontade, e di bellezza un moftro. 
Gioveattento dellA pe udì la ciarla 
E doppo, in premio di quel mielfigratos 
Regina degl‘infeti ei volel farla. | 
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Con patto, che da ib gli foffe dato, 
Perilfuo piatoin'ogni fettimana, 
— Una talfomma di quel miel rofato : 
Mì, perche udito havea la fovrumana 
Natura deila Rofa, ivi creolla 
Monarcheffade' Fiori alta, e fovrana 
‘Terminate le nozze, eigia fatolla 
| «Laturba de gli Dei dalfommotetto 
| Degl’Animali fi parti la folla fto 
 Coni'Apeosnnndilorcolmod'affetto ‘è . 
:|  Sirallegrò, mà piend’aftio, e d'orgoglio” 
| _N'hebbelo Scarafaggioira, e difpetto — 
| Eipintodall'Invidia, e dalcordoglio, 
_ Andò penfando un certo ftratagemma 
| —Ditorre alPApe inun l’onore,eilfoglio 


Quand’egli cominciò folo, econ fiemmà 
“Della Rofaa fporcar tutte Îfe foglie 
Prima che ufcifle il' Sol fuor di maremma. 
\l Ementrel'Apeàcorledolcifpoglie |’. 
‘| Givade’fiori, eicon fozzuraimmonda , 

Le corrompeva il.miel dentro le foglie F 
Volandol’Ape alla Celefte fponda, :R 
Fecé a Giove faper quefto ftrapazzo , 
Efelamando fdegnata, e furibonda. 
Giove entrò in beftia,e fece un gra fchiamazo 
Sicche'a cercar l’Auttordi quell’ingiuria , 
Seefe Mercurio dal Sovran Palazzo: °° 
E inuntrattoiltrovò, che mai penuria 
Non fi die difpioni, onde fù prefo 
Lo Scarafaggio, etorturato in fùria: 
E perche quandoil Ré fi tiene offefo ’ ‘ 
Non fi adopera Orivolo in darla fune 
Il fattoconfefsò chiaro, e diffefo: 
Quindida Nami, perparer commune!, 
(ome invio, convinto; egria corrfeffo $ | 
Mica G Non 
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Non fù lafciato da quel fallo impune 
Perche dunque tentò con empio ecceffo | 
Ditor l’onoreall’Apeàlei facendo... 
; Dell’alveario , edella Rofa un Ceffo.. 
Fù fentenziato conrigor tremendo, 
Ch'ei viva nello fterco ,-e che gli fia 
Della Rofal'odor veleno orrendo. 
SiccheInvidiatufenti: orvenganvia 
Quetti tuoi Sacrafaggi : hebbe dal Fato 
La fteffa proprietà la Rofa mia, 
Prima mi mancarebbe, e lena,e fiato, 
Che Io potefli ridir delle tue furie 
D-., Gl'occhi maligni e illabro avvelenato . 
| Quanti ne Tribunali, e nelle Gurie 
11 Valo,la Dottrina, e l’Innocenza 
Han datericevuti,e affronti, e ingiurief ) 
Athene il sà, dondela fua potenza || | 
J più degni fcacciò coll’Oftracifmo, 
—Edà Socrate dié l’empia Sentenza. I 
E ben’hai per politico aforismo i 
Di di&ruggere ognun, fe fin tentafti 
Di diftruggere Iddio coll'Ateifmo. 
À quanti il premio de' i fudor negafti * 
Dicalo Manlio, à cuicontanteaccufe 
Quafi il dovuto trionfar rubafi . 
Per le machine tue falfe, econfufe | 
' L'Oliva alcrinnon impetrò Malciade ‘ 
E frà ceppila vita al finconclufe : n 
Ariftide per te,per te Alcibiade 
Furbanditi, edannati: Il tuo contagio 
Quante anime infettò degne d’Iliade. 
Fù l’Attico livor eosì malvaggio 
Che mandò quel Temiftocle in efilio 
Che la Grecia falvò dal gran naufragio 
Ne baftà lo sbangirlo a pieg Goneilio Che | 


° dal 847) 9 
Che lafciò contro? irta laSatira 
{A un'Poeta, cheallora era il Lucilio 
{ Coluiche nel rifpetto ufato è Statira 
| Piùchiarofà, cheindebellarle quadre 
Ei Popoli domar dal Gange all’Atira 
Quellodie’Io, à cui l’opre legiadre ; 
Dieroiltitol di Grande, ardea di fmania , 
Se tal volta fentia lodar fuo Padre. 
| Dalla perfidia tua fpinto ad infania 
| Palamedeilgranfaggioai più congiunti © 
| Tefedi Teadimeoro iniqua pania. 
Neron, chetutti haveà d’infame i punti 
Quanti fece ammazzar, perche le gorghe 
Raghiavan più di ini sù icontrapunti? 
Chi con occhio lincea l’Ittoria fcorge : 
«Che nel Pelopponeffoognun s'armaffe 
Per tua fola cagionchiare s’accorge 
{ Tiberio efilibcolui, chetraffe Li 
“L’Atrioavvallato fuor del fuolo inftabile ‘ 
Senza, che parte alcunain lui guaftaffe. 
MÀ qui non terminò l’odioefecrabile 
Poiche ucciderlo fé quandojil Criftallo 
- Refeaffatto nervofo, e malleabile. 
| Perinvidia Adrian fésì gran fallo, 
Che il Ponte demolì, cheil fren Romano 
Impofeall'iftro, elotenca vaffallo 
Anzi è Parti donò l’invido infano 
Tante Provincie, accioche s'obliaffi 
Chel’havea foggietate ileran Trajano.. 


| Molti huomini da lui di varie Claffi 

Chiari in arte, ò in faper furono opprefli 

Perche niffuno a parangon'gl'andafli. 
Caligola ordinò , che fi togliefli 

A iManljla collana ,;aQuintiilcrine, _ 

E cheil Grande a Pompeo più nori fi deflî . 
| (GU, Fe 
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FedelAnimeilluftri, epellegrine SA. 

Romperle Statue, efidolea, che interta 

Incendj nonfeguian,ftragi, erovine.. 
L’empia malignità, cheinte fi ferra 

Fe dalla Patria ufcir Scipio, e Pompeo 

Per evitar deltuofurorla guerra, 
ViffeinLesbo però già Timoteo , 

Cononein Cipro, ed’in Egitto Cabria 

in Tracia Efulio andò, Care in Segeo. 
Del tuo crudo furor preda in Calabria 

Pittagora cadéo, che meritava 

Quanti Altarigiamai vidde il Solabria . 
Lapropria man vittoriofa, fe braya . 

In fe fteffo voltò già Diofippo 

Per fottrarfi allivor, chel’accufava. | 0 


. Bencheinmezzoal comando ognun fia lippo, 


Per nonefporfi ate, lafciòCartago, + 
Vintich'hebbei Romani,il gran Santippo. 

Perche hebbe invidia all’hu6 l’Angel più vago 
Precipitò dal Ciélo: eilSoleefangue | — 
Vide fpirto sìbel cangiarfiin Drago. ‘| 

Ei per Invidia poi mutatoin Angue. 
Evadelufe, e mifero preludio I 
Fùd’Adamoil fudor,d’Abele il fangue» 
quindi per tuo mezzo ; e pertuo ftudio. 

“Empiamente fchernita, evilipefa . 

L'innocenza coll’huom fece il repudio - 

Tù narri ciò, che può recarmi offefa, 

Mà non dici qualgloria al Ciel congiunfe 
L'eccelfe menti, ovelo mifono apprefa . 
‘Tucidide per metant’altro giunfe 

Che d’Erodotoudendoi libri egregi 
]! mio nobile ardir l’Almagli punfe. 
Chi cenduffe Aleffandro a tanti pregi 
| Se nonlafola Invidiazond’ei PASIIAIE i 
| | si e 
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Del grand'Acchille ad emular’i fregi: 
Chi fù, chea’tante imprefe induffe, e-fpinfe 
i | Cefare, fenonl’Aftio, ilqualsìforte 
i ARR di Mario ilGorgli ftrinfe. 

i Temiftocle il petto all’opre acorte 
Co'trofeidi Milciade Jo fui, che mofli » 
Che fon gl’impulfi miei d’onorle fcorte. 

. Menti moltro plebeo; da te non puofli 
Amar Virttude, elatuarabbia amara 

— Sempre hà igeftidi lei turbati, e fcoffi 

Emulazion illuftre, e nobil gara... 
 Fùdi quei grandi Eroi. L'Alme non rende: 

‘> Prodighedifudorl’Invidiaavara. 
 Nonficangianoinomi; Il Sol , che fplende 

; Tenebre nonapporta, Il Ben che giova 

_ Non fi mai figliodicagion, che offende. 

Cofa alcuna date mainon s'approva 
Anziiltuttodates'accufa, e danna 4 
E per nuocer*altrui fafli ogni prova: 

Mà non fempre del vero i raggi appanna 
L'atrovapor, che latuafrondeefala: 

E non inganna il Ciel, fe l’huomo inganna. 

Poiche alle fronditue troncata ogn’ala f 
Sei di forze nonfoldebili, e nulle: È, 
Mà fpeffo alla Virtù fervidifcala. io 

Chiaro Alcide perte:fà nelle Culle, i 
E dié lo Scetroà Coftantino, e àMDavide 
-Di Maffimin l’Invidia, e di Saulle. 

Vide un Lago una volta ardite, e impavide 
Salir lenubi ad ofcurar le Stelle, 

Di pioggia, e di tempefteonufte;e gravide . 

| Ond'egli, ch'era paurofo, e imbelle 
Si pifciò fotto, e. ifuoitimoriacuti MA 

Così narrava all’Oftriche, eall'Arfelle. 
Ohime :.Che furia équefta, il Ciel n’aiuti, i 
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Sonbriachele nuvole, emi vengono 
_ SU vifoà vomitar gl’humor bevuti. © 

Che sì, che l’acque mietorbe divengono, | 
È fuggir mivedrofino alle rane © 
Scà quefta volta le lor vie mantengono 

Quefte fue voci timorofe, e ftrane A 
Il Lago nonfinì, che l’acque accolte 
Verfaroaddoffo à lui le nubi infane. 

Cadean le pioggie tempeftofe, e folte» 
Ond'ei gonfio, ecrefcito al gran diluvio 
Credea del Ciel le Cataratte fciolte 

Qualtrabocca l’ardorfuor del Vefuvio 
Tale il Lage versò fuor delle fponde: 

Che ritenuto non l’havria Vetruvio — 

E in tre rive più large, e più profonde, 
Scorrea perduto il fuo timore inutile 
Signor della Campagna, e ricco d'onde. 

Quindi con voci non diftinte, e mutile 
Perla grangioia à fe medefmo diffe È 
Pazzo Jo temea quel che alla fin mera utile. 
ale appunto è Virtù: L'invidierifse 
Crefcerla fanno, efuperar letive 
Cheà lei forfe l’applaufohavea prefifse, 

Dieron di Pin,'d'Allor; d’Appio, e d’Olive 
Quattrocento Corone infigni, e note 
Di Teagene alCrinle fefte Argive. 

Il valordi coftui cotanto puote 
Ch’hebbe il Tafo una ftatua illuftre'e degna 
La qual fù dl Livor fomento, e cote . 

Che mortoil grand’Atleta un’alma indegna 
Flagellava ogni notte à più non pofso 
Quella ftatua d’onor premio, ed infegna 

,E durò tanto, chealla fincommofso 
Fu ad ira ilbronzoftefso: Onde una notte 
L'Invidouccife col cadergli adofso, i 
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‘Lelessidi Dracon hei incorrotte Ve: 
—  Condannaronla ftatua, e fù fommerfa 
«NelPonde dell'Egeo fpumofe, e rotte 
D'’allora in quà fterilità perverfa 
| AfflifleiTafi, efincheftette in fondo - 
La ftatua, crebbela penuria averfa 
Quindi tirata fuor del mar profondo gi 
i Perconfigliod’Appolloapplaufi immenfig? > 
Ed honoridivinihebbe tel radi Perl 
Sicche Invidia non và, come tù penfi : 
* Quandoti credihaver Virtù disfatta © 
Leriforgondi nuovo'Altari,e Jncenfi | 
Momo à torto , dà ragion il tutto imbratta : "4 
E fe è Ciprignamon puddarla lima | ©’ 
Ledi leifcarpeà criticar s’adatta., 
Ma i Daffidi plebei Virtù non flima, 00 
Di Cibele la Palma à idìvetuftii |. 
Hebbeilpietrà le Rane, eini Ciel lacima 
Fortunata l'Etadeincuigl'Augufti. (04 
Facean lafciarlo ftrepitar da banda di: 
AiRanocchipiù ftridoli,e robufti. 
In Atene Città fempre ammiranda 
Di Vefta non potea fuffiar ne’ fuochi SI. 
Democaro, che havea bocca nefanda.  ; i 
Legge di Salamina,or ,ch'lIot'invochi, |.’ 
E forza :Ilfuolo altrui guaftano i porci ’ 
Evancondentiinteriintutti iluochi. |“. {.; 


Invidia, fe tù foi ugual a’ lorci 
|»  Rodendoiltuttotora un mal felice 
Mà tu l'honor con la calunnia accorci, 

Onde Medio dica, che fe pur lice i 
Della Caluniarifanarla piaga i 
Nonfe vàgià maila Cicatrice ; 

Teafidaarrotando undìla Daga 
«Con parole afferì vere, ed argute 


Che 
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Che più del ferrola Calunnia impiaga. 


Romatu'lfai,che poco fa vedute... .. (dia 
L'Efequie hai di quell’huom, cui la Trage- 


| Die contragico fin calunnie acute . 
Oggi Prencipe alcun più non remedia 
A tanteinfamità, l'Italia cade 
Fatta à Calluniatori albergo, e fedia 
Caronda gli mandò per la Cittade. | 
Cinti di morto, e il Popolocompagno | 
Cotorzi gli feguia per le contrade. ., 
Proibì loro Ateneilfnoco,eilbagno. |... 
Ed ilcommercioyeinguifataltrattolfi . . 
_ Cheftimavanla forca un gran guadagno 
Roma col fuocogià contrafegnolli | 
Come fafli à barili la Vendemmia, 
| Einfronteglimarcò concertibolli; 
‘Tornà, torna nel Mondo ò lesse Memmia 
“Horche per tuttola Callunnia ingiufta 
“Galpefta i Buoni,e la Virtù beftemmia; 
Lagiultitiaperleinone più giufta . o 
Che non ci refta più memoria,edorma 
O di Berlina, òd’Afino;ddi frufta, 
Mìàche vigili il Gielo,e il Mondo dorma . 


Con imarmi,che porta in Grecia il Perfo, 


- Di Nemefi la ftatua alfinfi forma. 

Così dicevo; e nel furore immerfo |’ 

Purla feguia, ma prorompendo in gemito 
L’Invidia alzò di pianto orribilverfo. 

E riempiendoil Ciel di ftrida, e fremito 
Squarciofli il Crin'eilvolto,e poi difparve, 
Et]o deftoreftar, maipien ditremito, 

Cr confrontando le vedute larve 
Con gl’accidentimiei conofeo, e trovo 

‘Che tù mera vifion ciò, chem'apparve.. 

Quanti contro di me foftengo, e provo a 
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GAETANO FRA 
°  Dimalignolivoreiniqui inganni 
|" E ne forgeogni dì qualcundi nuove. 

Sicchedi fagni fottoilvelo,eipanni 
Speffodi verità racchiufo é il fuono 
Maflime di difaftri,e di malanni. 

Dunque ciò che hò fognato, e ch’Io ragione 

 Mufa è Pofteri miei defcrivi,e narra, . 

—_'Màfiapennalasferza, eftammi intuone, 

Satira infieme, e Apologia bizzarra 
Sarà queft’Opra, ed allo ftuol mordace 

| De' fatti i detti fuoi farancaparra. 

A fi fatta genia vile,e loquace A ao 
Rifpendernon dovrei, màdirfi fuole | è 
Che canfeffa l’error, colui, che.tace.. DT 

| 0, che à farla chetar le voci fole 

Forza non hanno, fe però l’ingegno 

|. MNonfadire alla manle fue parole... 

' Chedi quefta Canaglia il vizioindegno 

| Ecomeilmalfrancefe, indarno lo predico, 

Se non adopro nel curarlo.il legno. i 

| E per guarirla dall’umor maledico, 

| © perfone dottiffime,il Chirurgo 

E da Ferrara, e Piftolefe il medico. 

Che fe per.man diqueftiJonon la purso 

| Difperata élaCuraogginon ufa 

i uarirgl’Alcandri', come fe Ligurgo 

| Peradefflo à coftor componi, ò Mula 

Unfciroppo Rofato, il qual prepari 

» Quella malignità, ch'è loro infufa 

| E tanto da tuoi verfi il Mondoimpari; 

Che fon l’Invidie lor mifteriofe, 

Quando umanar fi vogliono i Somari 

Neceffario é che dian morfo alle Rofe. ‘ 
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Dell'Ifteffo 


A chi nonlocredeva Auttore delle 
Satire. mod av 


Unque perche fon Salvator Chiamato 
D Crucifigatur grida ogni Perfona 8 

— Maè bendover, che daGenda briccona > 

NonfiafenzaPafsion glorificato. 


M'interrosaogni dì più d'un Pilato, 
Se di Satiri Tofchi ho la Corona 
Più d’un Pietro mi nega, em'abbandona 
E più d'un Giuda ognor mi vedo d lato. |’ 


Giura ftuolo d'Hebrei perfido , etriffo, albe 


Ch'io,tolto della Gloria il Santuario, | 
Fo dell’altrui Divinitade acquifto . 


Mà queffa volta andandoli alcontrario » 
Lor fan da Ladri : Jononfard da Criffo % 
Aazi fard mio Pindo il lor Calvario . 
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